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L'incarico della redazione del progetto del 

Piano Regolatore Generale del Comune di Raven- 

na venne conferito al Prof. Arch. Ludovico Qua- 

roni con deliberazione del Consiglio Comunale 

in data 15 dicembre 1956 n.28166/964 approvata 

dalla Giunta Provinciale Amministrativa nella 

seduta del 28 gennaio 1957 con visto n.165 Div. 

IV dell'Il febbraio 1957. La relativa conven- 

zione di incarico venne stipulata in data 15 

marzo 1957. 

Il Prof. Quaroni, nell'adempimento dell'in- 

carico come sopra conferitogli, si è awalso 

della collaborazione del Dott. Ing. Claudio Ssl- 

moni, del Dott. IngE;, Pier Luigi Giordani, ael 

Dott. Ing. Adolfo De Carlo e della Dott.ssa 

Arch. Paola Salmoni. 

Nel dicembre 1956 venivano frattanto tenute 

una preconferenza ed una conferenza dei servi- 

zi, la prima a Ravenna sotto 12 presidenza del 

Prefetto Dott. Giulio Scarsmucci:e la seconda 

a Roma presso il Blinistero dei Lzvori Pubbli- 

ci, sotto la presidenza del Presidente ai Se- 

zione del Consiglio Superiore dei Lavori Pub- 

blici Prof. Ing. Cesare Valle. A tali riunio- 

ni partecipavano il progettista incaricato ed 

i suoi collaboratori. 

In amplicazione della convinzione di incari- 

cot il Consiglio Comunale di Ravenna procedeva 

con deliberazione in data 3 maggio 1957 n. 

11789/379 alla nomina ai un3 Commissione inca- 

ricata di seguire ed affiancare gli studi ed 

i lavori relativi al Piano Regolatore Generale; 

tale Commissione risultava formata dai Signori 
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Dott. Celso Cicognani, Sindaco, Professor An- 

gelo Serracchioli, Assessore ai Lavori Pub- 

blici, Giovanni Amadei ( successivamente so- 

stitutito dal Mo. Giuseppe Ga,,bi ), Rag. Lu- 

ciano Cavalcoli, Dott. Alvaro Raffoni, Vladi- 

miro Rossi e Ing. Domenico Schiavina, Consi- 

glieri Comun3li. 

Ai lavori della Commissione prendevano par- 

te inoltre il Segretario Genersle del Comune 

Dott. Bisconti; l'Ingegnere Capo Ing. Bega ed 

il Bott. Rino Paganini con funzioni di segre- 

tario. 

In base ad un calendario prestabilito e con- 

cordato don il professionista incaricato, la 

Commissione, dopo il suo insediamento awenu- 

to il 15 maggio,l957, teneva le seguenti riu- 

nioni relativamente ai rispettivi argomenti: 

- 20 maggio 1957 - Problemi dell'edili:;ia 

- 31 maggio 1957 - Aspetti finanziari della 

politica urbanistica 

- 'IO giugno 1957 - Politica urbanistica 

- 17 giugno 1957 - Problemi economico-sociaii 

- 24 giugno 1957 - Comunicazioni 

- 1 luglio 1957 - Problemi del centro storico. 

A ciascuna delle riunioni venivano invitati 

e partecipavano i rappresentanti delle catego- 

rie, enti ed amministrazioni rispettivamente 

interessati. 

Altre riunioni venivano in diverse epoche 

tenute per l'esune di problemi particolari e se- 

gnatamente di opere pubbliche in progetto, per 

inizietiva ed alla presenza delle Amministra- 

zioni competenti ( inalveamento del lkmone, si- 
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stemazioni portuali, completamento della 

Via Romea, ecc. ). 

Il progettista incaricato sottoponeva in- 

fine all'esame preventivo della Commissione 

prima e dei Consiglieri Comunali poi, con- 

vocati in seduta privata, lo schema preli- 

minare del progetto di Piano Regolatore, il- 

lustrandone le caratteristiche fondamentali 

ed impostando i problemi relativi o all'at- 

tuazione. L'esame venne completato con sopra- 

luoghi nelle località giudicate ai maggior 

interesse. 

Agli studi per l'impostazione del proget- 

to ha partecipato con particolare assiduità 

1'Assessore ai LL.PP. Prof. tigelo Serrac- 

chioli; contatti continuati sono stati inol- 

tre tenuti con la Soprintendenza ai Nonumenti 

e con la Camera di Comiaercio. 

A conclusione degli studi compiuti, il 

progettista incaricato consegnava il proget- 

to del Piano Regolatore Generale di Ravenna, 

compsendente n.14 allegati ( compreso lo sche- 

ma del Regolamento Bdilizio Comunale ), il 

10 novembre 1958. Per l'esame di esso furo- 

no tenute diverse riunioni preliminari con 

la Lommissione Consiliare ed i rappresentan- 

ti del Consiglio Comunale, in preparazione 

della discussione al Consiglio medesimo, ai- 

scussione che si potrasse per diverse sedu- 

te e portb infine, in data 14 aprile 1959, 

alla formale adozione del Piano da parte del 
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Comune, senz2 che contro la delibera fossero 

espressi voti contrari ( vi furono quattro 

astensioni ), e salvo alcune modifiche rela- 

tive alle norme di attuazione ( fu approvata 

in particolare una maggiorazione del 35% ai 
tutte le densit& fabbricative previste ). 

Il Piano adottato venne pubblicato, a nor- 

ma di legge e nei termini vennero presentate 

n.161 osservazioni da parte ai Enti e privati. 

Fu nominata una Commissione Consiliare per 

l'esame di dette osservazioni, ma le vicende 

politioo-smministrative conseguenti alle ele- 

zioni del novemnre 1960 portarono allo scio- 

glimenti del Consiglio Comunale, e quindi al- 

la decadenza della Commissione, prima che que- 

sta avesse potuto espletare il suo inccrico. 

A seguito ai ciò , il Commissario Straor- 

dinario del Comune di Ravenna Comm. Dott. 

Giovanni Santini, coadiuvato dall'Ingegnere 

capo del Comune, Dott. Ing. Lorenzo Sartorel- 

li ( succeduto s.ll'Inu:. Bega, frettento aece- 

auto), riprendevano l'espletsmento delle incom- 

benze &+I corso . Sulla base ai relazioni del- 

l'Ufficio Tecnico Comunale, vennero convoca- 

te diverse riunioni nella primavera del 1961 

fra i componenti la Commissione Edilizia ed 

i rappresentanti delle categorie professiona- 

li ed econoziche, alla presenza del progettista 

0 dei suoi collaboratori. In tali riunioni 

fu constatato che ereno intervenuti alcuni fat- 

ti nuovi che alteravano gravemente le previ- 
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sioni del Piano adottato ( costruzioni del- 

l'anulare AITAS, revisioni del progetto del 

Porto e della zona industriole, edificazione 

diffusa in zone vincolate, concessione di 

lottizzazioni nella fascia costiera )n e ne 

rendevano problematica l'attuabilità. 

1 conseguenti problemi di carattere tecni- 

co ed emministrativo furono esaminati nel 

periodo successivo in diverse riunioni tenu- 

te a Ravenna ed a Roma, cui parteciparono, 

oltre alle Autorità. Comunali ed al progetti- 

sta, l'ellora Kinistro dei Lavori Pubblki 

On.le Benigno Zaccagnini ed il Presidente 

della VI Sezione del Cons,ilio Superiore dei 

Lavori Pubblici, Prof. Ing. Cesare Valle. 

Fu concordemente deciso, anche in vista 

dell'ormai incombente scadenza del termine 

per l'applicabilità delle norme di salvaguar- 

dia di cui alla Legge 21 dicembre 1955 n. 

1357, che si procedesse ella compilazione di 

un nuovo progetto di Piano Regolatore Gene- 

rale, da adottarsi da parte del Commissario 

Straordinario previa revoca dell'adozione 

del Fiano precedente. 

Il relativo incarico venne conferito el 

Prof. Quaroni il 31 gennaio 1962, e lo stu- 

dio venne condotto in continua collaborazio- 

ne con 1'Gfficio Tecnico del Comune ai Raven- 

na. Furono indette riunioni con la Commissio- 

ne Edilizia Comunale, e contatti opportuni 

vennero mantenuti con gli -Enti pubblici O- 

peranti a Ravenna, segnatawnte con quelli 
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interesseti alla sistemazione della zona por- 

tuale ed industricile. 

Come risultato di tale studio, viene ora 

presentzto a2l progettista incaricato, il 

pressante progetto ai Piano Regolatore Gene- 

rale per il Comune di Ravenna, che annulla e 

sostituisfe in ogni sua parte e ad ogni ef+ 

fetto il precea~nte progetto. 

0 

Il progetto di Pizno Regolatore Generale 

di Ravenr,a, che viene presentato in adempi- 

mento all'incarico conferito, e come sopra 

svoltosi si compone dei seguenti eleborati: 

1) Relazione 

2) Stato zttuale del territorio Comunale,in 

scala 7:25.000 ( 4 tavole ) 

3) Stato attuzle del centro urbano: rete via- 

ria, in scala 1:5.000 ( 1 tavola ) 

4) Stato attuale del centro urbano: destina- 

zione degli edifici e zone verdi, in sca- 

la 1:5.000 ( 1 tavola ) 

5) Stato attuele del centro urbano: consi- 

stenza edilizia, in scala 1:5.000 (1 tavo- 

la 1 

6) Stato attude del centro urbano. Edifici 

di interesse artistico e smbientale, in 

scala 1:5.000 ( 1 tavola ) 
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7 ) Piano Regolatore Generale del territo- 

rio Comunale, in scala 1:25.000 ( 3 

tavole ) 

8) Piano Regolatore Generale della cit- 

t& % della fascia costiera: in scsla 

1:5.000 ( 13 tavole ) 

9) Norme tecniche ai attuazione. 

Tutte le tavole hanno bordi in altro ed 

a sinistra, in modo che gli elaborati,quan- 

a0 compwsti ai più tavole, risultino age- 

volmente componibili per sovrepposiziione 

dei bordi stessi. Ogni tavola reca in alto 

le indicazioni necessarie per la individua- 

zione. 

Tutti gli elaborati grafici sono orien- 

tati con il nord verticalmente in sito. 

El stata adottata per le tavole di Pia- 

no una grafia senza uso ai colori, per la 

piiI agevole e rapida riproduzione del pro- 

getto. 

Ancona,10 aprile 1962. 

0 
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Se per qualsiasi città vale l'owio 

principio che ogni previsione sull'awe- 

nire deve necessariamente ba~sarsi sullo 

studio approfondito e sulllonterpretazio- 

ne critica della sua storia, fin dalle o- 

rigini e per tutte le fasi del suo dive- 

nire nel tempo, c&ò è particolaremnte ve- 

ro per Ravenna, cit-tè che ha conosciuto lo 

splendore e l'importanza di esserti capita- 

le di un impero e centro di una civiltà, 

ed è stata successivamente ridotta al mo- 

desto rango di piccolo capol.ogo di pro- 

vincia. 

Non solo, ma la storia di Ravenna è co- 

s?. strettamente legata alle caratteristiche 

della sua posizione geografica e della sin- 

golare morfologia del suo terri.t;rio, da 

rendere particolarmante necessaria l'inda- 

gine sulle interdipendenze fra i fattori 

fisici ed i fattori umani che hanno determi- 

nato le alterne vicende della citta, onde 

si possa tentare una trasposizione nel fu- 

turo che aboia,per quanto è possibile in 

tal materia, un sufficiente carattere ai 

obiettiva validità, particolarmente in vi- 

sta della profonda trasformazione in atto 

dell'economia e conseguentemente delle fun- 

zioni della città e del suo territorio. 

L‘indagine recs infatti ad una prima e- 
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vidente constatazione, di particolarissima 

importanza dal punto di vista urbanistico; le 

componenti estrinseche, ossia i fattori geo- 

grafici della storia ravennate, hanno una as- 

soluta prevalenza sulle componenti intrinseche, 

sui fatti dell'uomo. Il destino di Ravenna sem- 

bra compiersi, in ogni epoca della storia, in 

modo assolutaroente inevitabile, appunto per- 

che dipendente da un suolo, per di più mutevo- 

le, che ha una sua storia, che si sovrappone 

e condiziona la storia degli uomini, Ed è un 

destino , pua ven dirsi, senza mezze misure; 0 

grande capitale o modesto centro agricolo. 

Raramente, come a Ravenna, l'impostazione 

di un pieno urbanistico capace di adeguarsi al- 

le future esigenze della città esige che ci si 

elevi dalle usuali analisi economiixhe e socio- 

logiche fino ad un livello di ampio respiro 

storico, e che si su$erino sul piano storico 

le indicazioni di una situazione attuale, se 

la si riconosce legata ad un passato superato 

piU che ad un nuovo e diverso avvenire. 

2) LA POSIZIORE GEOGRAFICA DI RAVERNA - 

Il primo fattore estrinseco che si impone 

all'attenzione, nel quadro dell'indagine dien- 

zi delineata, è la posizione geografica dì Ra- 

venna. Con tutto che si trovi allo sbocco ver- 

so il mare di una pianura vasta ed economica- 

mente importante come la Padana, Ravenna ri- 

sulta praticamente isoie;&. 

L'andamento delle fondamentali vie di comuni 
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cazione della penisola la ignorano: il mo- 

vimento sud+nord, che fino a Rimini è stret- 

tamente aderente alla costa dell'Adriatico, 

volge qui verso l'interno per concentrarsi 

a Bologna, e da Bologna compie un smpio 

giro per giungere a Venezia, attraverso 

Ferrara e Radova. Ravenna viene quindi a 

trovarsi al centro ai un vero e proprio trian- 

golo morto, ed all'interno di esso le fer- 

rovie e le strade hanno prakicsmente Raven- 

na co,me vertice, rivestendo, quale ne sia 

la clessificazione, un carattere decisamen- 

te secondario rispetto alle comunicazioni 

sulla direttrice Rimini-Bologna-Ferrara-Pa- 

dova-Venezia. 

Analogamente, in corrispondenza di Ra- 

venna, si spezza la continui-& economica 

della costa, ininterrottanente animata, fi- 

no a Cervia e dopo Chioggia da insedisnenti 

ed attività portuali, pescherecce, balneari, 

commercicLl.i. Per molti chilometri a sud 

e molte decine dì chilometri 2 nord di Ra- 

venna la costa è abbandonata, malamente od 

affatto raggiungibile; la vista delle popo- 

lazioni arretra all'interno ea il mare ces- 

sa, tranne che in punti a carattere chiara- 

mente episodico, ai costituire l'elemento 

base dell'economia dei luoghi. 

Appare evidente come tutto ciò dipenda 

dalla presenza delle grandi valli ai Comac- 

chio immediattmentr: a nord di Ravenna, re- 

siduo di un più vasto sistemz lagunar; di 



cui si dirà appresso, nonc%è dal cemplesso 

ed instabile sistema idrografico del Delta. 

Padano, elementi che henna determinato un 

vero e proprio sbarramento a settentrione, 

tale aa divergere dalla città le comunica- 

zioni ancor piìi lontane di quanto le dimen- 

sioni dello sbarramento medesimo non avreb- 

be reso strettamente necessario. 

Ma oggi che le grandi opere in corso per 

la bonifica delle *alli e per la sistemazio- 

ne idrografica del Delta assumono una impor- 

tanza eccezionale per la vita ai Ravenna; 

è in atto in sostanza l'eliminazione dello 

sbarramento che ha isolato Ravenna, che ve- 

de ai conseguenza trasformata radicamente 

la sua posizione geografica. 

Già la costruzione in corso della strada 

Romea, che metterà Ravenna in diretta e ra- 

pida comunicazione con Venezia, abbrevian- 

do di molte decine di chilometri l'itinera- 

rio adriatico e comportando il passaggio per 

Ravenna dei collegamenti fra l'Italia centro 

meridionale e quelle nord-orientale, (costru- 

zione resa possibile dagli interrimenti che 

hanno dato continuità alla costa ),spezza 

l'isolamento della città e la inserisce nelt 

grande tessuto della viabilità nazionale 

ed enropea, specie nel quadro della riorga- 

nizzazione in corso della prima. 

Na opere ancor maggiori sono prevedibili 

per l'awenire quando le bonifiche avranno 

reso economicamente produttive le zone oggi 

povere ed incolte che gravitano sulla Romea 
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da Rauenna sl Polesine: non avventatamente si 

parla di una Romea ferroviaria che, el di là 

di anguste visioni legate alla superata si- 

tuazione attuale, non potrebbe non avere ca- 

ratteristiche e funzioni analoghe a quelle 

della strada; non senza ragione uno dei prin- 

cipali argomenti che vennero adaotti a so- 

stegno della variante umbro-sabina dell'Auto- 

stra del Sole rispetto al tracciato tirreni- 

co è l'accostamento che tale variante consen- 

tirebbe ad un possibile collegamento con la 

Romea. 

Ravenna è dunque sul punto di uscire dal- 

l~isolemento plurisecolare in cui ha vissuto : 

il triangolo morto ai cui è stata il centro 

e l'espressione prende vita e si inserisce 

in un sistema economico avanzato come quello 

della Valle Padana. 

Muta, fino a capovolgersi, uno degli ele- 

menti fondementali che hanno fatto la storia 

ai Ravenna, e le conseguenze non potranno 

non avere carattere rivoluzionario nella vita 

della città. 

3) IL MARE - 

Secondo elemento base della storia di Raven- 

na è il mare. &!a, fatto assolutamente singola- 

re, non tanto per cib che di attività econo- 

miche e ai ricchezza l'affacciarsi ai una 

città sul mare comporta, quanto il mutare nei 

secoli del rapporto città-mare, conseguenza 

delle profonde variazioni della linea costiera 

in corrispondenza della citta. 
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Sorta come città di mare, e legata nel 

suo sviluppo primitivo slla presenza del por- 

li0 romano di Classe, Ravenna ha subito tuk 

tavia nel temyo una trasformazione tale, che 

il suo aspetto odierna è quello tipico di 

una città interna: la presenza attiva del 

mare non si awerte che a Porto Corsini, a 

più di 10 p96. dalla centro urbano, La stessa 

darsena del Candiano, che pur è ad immediato 

contatto del cuore dell'abitato, ha assai 

più l'aspetto di un porto fluviale che marit- 

timo, ed analoga impressione desta tutto il 

canale che la congiunge alla costa, lungo il 

quele le navi che lo percorrono sembrano e- 

mexgere inaspettatamente dalla cmpagna,con 

un effetto di s-treno e sorprendente contra- 

sto. 

Basta del resto un semplice esame delle 

carte geografiche illustranti il territorio 

di Ravenna nei vari secoli per rendersi con- 

to dell'importanza del fenomeno: gli interri- 

menti provocati dai numerosi fiumi-torrenti 

sfocianti el mare nelle zona, hanno provocato 

nel tempo un avanzamento continuo della co- 

sta, che ha raggiunto in corrispondenza della 

città la profondità di oltre Km.7 ed in cor- 

rispondenza dell'antico porto di Classe di 

poco meno0 

L'allontanemento del mare B stato taihto 

piti completo per la citt'z, in quanto la stri- 

scia di terra che la veniva separando da es- 

so acquistava un carattere paludoso ed insta- 
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bile, rendendo difficilissime attaaverso di 

esso le comunicazioni e pressochk impossibi- 

le ogni insediamento sul mare e fra la cit- 

tà ed il mare. Con che Ravenna doveva neces- 

sariamente volgere ogni sua attività ed in- 

teresse verso le regioni interge, perdendo 

contatto con le vie marittime ai traffico 

ed assumendo un nuovo ruolo in funzione ael- 

l'agricoltura del territorio. 

Ma snnhe questo secondo elemento base del- 

la storia ravennate sta mutando: la delibe- 

rata costruzione del nuwo porto, che, anche 

a prescindere dalle sue capacità industria- 

li, avrà importanza non secondaria rispetto 

agli altri porti delllAdriatico, costituisce 

il coronmento ai una poco awertita, ma rea- 

le tkndenza ai ritorno al mare della città, 

in atto da circa due secoli, ossia ddlaco- 

struzione del c2nsle Candiano e dal sudces- 

sivo insediamento ai Porto Corsini. 

Il mare torna ad essere elemento primario 

delle economie rave@nate: già oggi le prin- 

cipali industrie ( ANIC,SAROM ) traggono ad 

mare la ragione del loro dislocsmento,ea 

hanno relazioni solo secondarie, quando ne 

hanno, col territorio agricolo. 

Siuno quindi ancora una volta in presenza 

ai una trasformazione rivoluzione della vi- 

ta di Ravenna, capace ai spostare radical- 

mente, i suoi fondamentali interessi, che 

ritornano sl mare come ai tempi splenditii 

dell'età imperiale. 
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4) IL TRRRITORIO - 

Terza componente geografica della storia 

di Ravenna è infine la natura del suo ter- 

ritorio, da considerare certamente fra i piti 

complicati e mutevoli d'Italia. 

Agli inizi della sua storia, Ravenna era 

circondata dalla laguna, in modo non dissi- 

mile da Venezia, salvo il collegamento di 

terraferma verso sud: quasi tutto il terri- 

torio comunale attuale - che, va notato, è 

dopo Roma il maggiore d'Italia per estensio- 

ne - era coperto dalle acque, che si esten- 

devano fino nei territori dei Comuni limitro- 

fi. Oggi 12 laguna è del tutto scomparsa, 

ed il territorio si presenta con la caratte- 

ristica di una netta distinzione fra le ZO- 

ne a sud e ad ovest della città, fittament:? 

apposderato ed intensamente produttivo,e le 

zone costiere ed a nord, in cui dominano 

paludi, valli e pialasue e, nelle pzrti emer- 

se, coltivazioni Ira larga". 

Tale situazione attuale è il risultato 

insieme dei fenomeni naturali ai interri- 

mento dell'antica laguna e ai una tenace 

opera di con,.;uista ai terreni coltivabili 

alle acque. 

Un sintomo tipico della vocazione agrico- 

la di Ravenna nella seconda fase della sua 

storia, dopo la priaa eminentemente maritti- 

ma, è dato appunto dalla molteplicità e dal- 

l'entità delle opere che sono state eseguite, 
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per preservare i terreni emersi, 0 determina- 

re l'emersione di nuovi, regolando il regime 

idrico dei corsi d'acqua che la scomparsa del- 

le laguna veniva rendendo sempre pi& disordi- 

nato e pericoloso, mentre ben poco al confron- 

to venne fatto per sslvare dai fenomeni na- 

turali gli accessi al mare. Si pensi a tal 

proposito all'opera compiuta nei secoli da 

Venezia per preservare la sua lagune, e non 

potrà non emergere l'incuria della contempora- 

nea e per più potente Ravenna per salvare i 

suoi interessi marittimi. 

La trasformazione in corso del territorio 

Ravenna non riveste quindi un carattere ai mu- 

tamento rivoluzionario nella vita d&lla ci%&- 

almeno per ciò che attiene alla conquista di 

sempre nuovi terreni all'agricoltura, rappre- 

sentanto in sostanza il proseguimento di un'o- 

pera plurisecolare: conta se mai ia maggiore 

intensità che la tecnica moderna consente e la 

conseguente maggiore rapidità prevedibile nel- 

la eliminazione delle residue valli e paludi. 

Ciò che incide invece rivoluzionariemente 

nell'awenire della città è aa una parte la 

trasformazione fondiaria in atto, dsll~altra 

la scoperta e lo sfrutiemento dei giacimenti 

di metano. 

La trasformazione, 0 , come si usa chiamar- 

la, la riforma fondiaria condotta da qalche 

anno dall’Ente Delta Padano mura sostanziAl.- 
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mente i rapporti città-oampagnne. Bnsta un 

semplice sguardo alle carte del vasto terri- 

torio comunale per rendersene conto; la popo- 

lazione agricola della ~0x3 appoderata è ap%r- 

sa nei fondi, organizzata in colonie a mezza- 

dria 0a a coltivazionediretta, con accentra- 

menti modesti nelle ville, aventi funzioni e- 

vidente di borghi rurali di servizio. 

Nelle zone a larga mancano invece, o sono 

ai entità irrilevante, le abitazioni sparse,e 

gli insedi-%% ai servizio rurale, il che 

comporta la gravitazione della popolazione brac- 

ciantile che vi è addetta direttazente sul ca- 

poluogo : alcune recenti espansioni urbane del- 

12 città, ai cui piiI diffusamente si dirà in 

seguito, hanno avuto origine proprio da tale 

gravitazione. 

Ciò significa che una volta ridotta 0a eli- 

mlnata la grande proprietà fondiaria, e conse- 

guito l'obbiettivo dell'appodersxento ai tut- 

to il territorio - va notato che anche m'or- 

ganizzazione ai grandi azien3e a coltivazione 

intensiva secondo i moderni criteri industriali 

non sortirebbe effetti diversi - Ravenna ces- 

sera ai avere una così grande parte della sua 

popolazione costituita da braccianti agrico- 

li, e la sua funzione rispetto al territorio 

diverrà esclusivametite quella ai centro ai ap- 

priwigionamentti e mercato priocipale di ven- 

dite. Si svilupperà in sostanza la sua funzione 

direzionale a largo raggio, mentre le piì* limi- 

tate funzioni di servizio e residenziali saran- 
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no assorbite nel territorio. 

Quanto alla scoperta ed allo sfruttamen- 

to dei giacimenti di metano, è addirittura 

superfluo soffermarsi sull'importanza che 

rivestono nell'awenire sociale di Ravenna. 

Per la prima volta nella sua storia, da 

quando si esaurì con l'allontanamento del 

mzre l'industria cantieristica legata alle 

piaste, Ravenna trova nel suo suolo l'ori&- 

ne ai una ricchezza non agricola; affermare 

che le si apri un awenire industriale è non 

solo cosa owia, ma riduzione a fatto non 

eccezionale per il mondo d'oggi di un genome- 

no che trasformerà radicalmente tutta la vi- 

ta associata della città, spostandone i pre- 

valenti interessi, mutando le aspirazioni 

della popolazione, imponendo un nuovo corso 

ad abitudini ea usanze ormai radicate da se- 

coli. 

5) IL-: COlKPONXNNTI GEOFISICW NEI PASSA110 E NSL 

PUTURO DI RAVZNNA - 

Si è detto della assoluta prrvalenra,nella 

storia di' Ravenna, dei fattori estrinsechi 

rispetto a quelli umani: va aggiunto che i 

primi furono dapprima ragione di splendore e 

successivemente essi stessi, per mutare di 

condizioni storiche od autonome trasformazioni 

fisiche, causa della decefienza della città. 

Se la Ravenna romana e Mzantina ebbe tanta 

importanza nel mondo mediterraneo da esser- 

ne per pi& secoli la capitale, lo si dovette 

al concorro, allora falicissimo, delle carat- 
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teristiche sopra descritte della sua posizio- 

ne e del suo territorio. L'isolsmento della 

città, specie rispetto alle provenienze da 

nord, e la sua relativa lontananza 
---.f 

dalle 

grandi linee ai comunicazione dell'Italia ro- 

mana, la ponevano al ai fuori delle direttri- 

ci dalle calate dei barbari; il suo affaccio 

sull%iriatico, anche quando furono superate 

le ragioni militari che avevano fatto sorgere 

il aorto di Classe, la poneva geograficamente 

al centro dell'impero romano-bizantino, offren- 

do ad un tempo possibilità di evasione di 

fronte agli invasori e facilità di collegamen- 

ti con il secondo polo dell*Impero; la lzguna 

circostante, infine, costituiva il mi&ior si- 

stema difensivo, che in tempi tanto calamitosi 

si potesse trovare. 

Xa proprio perchè la grandezza di Ravenna 

fu legeta cos1 direttamente a quei fattori, 12 

sua decadenza non potevan non essere completa 

una volta mutate le condizioni storiche: sta- 

bilizzatasi la situazione politica italizna, 

ltisolamento della città diveniva fatto estre- 

mamente negativo, rendendola estranea ai movi- 

menti economici ed ai traffici che si venivano 

sviluppando nella penisola; la progressira sepa- 

razione dal mare le faceva venire'meno l'elemen- 

to base dellasua precedente validità economica; 

le distese delle acque interne, lagunari 0 vel- 

live, rend.vano il territorio poverissimo, e 

la città incapace ai conseguenza di ridimensio- 
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narsi, in modo adeguato al passato, in vi- 

sta ai una nuova e fiorente economia agri- 

cola. 

Contemporanee el decadere ai Raven- 

na, è infatti il fiorire rigoglioso di tre 

prossime città: Bologna, come centro ai 

traffici terrestri e conseguentemente di cul- 

tura, Venezia come potenza marittima e com- 

merciale, Ferrara come ricco centro di produ- 

zione agrksria. A Pavenna fu negato di assu- 

mere le funzioni ai una di esse, nonostexte 

il favore della maggior organizzazione urba- 

na preesistente, propi+ dalla presenza di 

quelle componenti geofisiche che ne avevano 

determinato l'antico splendore. 

Oggi la situazione mostra dhiaramente 

ai invertirsi nuovamente, ed zncora una volta 

in modo radicale: cos1 come i fattori positi- 

vi della prima grandezza di Ravenna divenne- 

ro negativi in modo determinante nella secon- 

da fase della sua storia, allo stesso modo e 

con processo inverso oggi i fattori negativi 

che portarono e&la decadenza, diventano fat- 

ti positivi per un nuovo diverso sviluppo. 

Si è detto che il plurisecolare isolamen- 

to della città dalle grandi direttrici del 

traffico nazionale è sul punto ai tessere: va 

aggiunto che, proprio per il faito che si 

stabiliscono nuove vie di comunicazione, que- 

ste saranno ai gran lunga più efficienti ed 

adeguate al traffico moderno di quanto non 
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siano o possano diventare quelle antiche e 

tradizionali. Ravenna costituirà quindi un 

punto fondamentale nelle comunicazioni ter- 

restri della penisola, contribuendo a quel- 

lo adoppiamento del nodo obbligato di Bolo- 

gna di cui da gran tempo si sente la neces- 

sità, e sarè inserita nella grande direttri- 

ce degli scambi fra l'b\ropa centro-orienta- 

le e l'Italia. 

Analogamente lo sviluppo agricolo del ter- 

ritorio , per tanta parte ancora vergine, ne 

consentirà un'organizzazione moderna, sempre 

che si sappia sfruttare la possibilità che 

esso offre di operare senza il peso delle si- 

tuazioni economiche e sociali preesistenti, 

altrove qua5ài sempre impeditive di soluzioni 

aderenti alla tecnica ed all'sconomia d'oggi. 
.\ E CIO, per di piti, in terreni &la cui ori- 

gine sedimentaria assicura un'elevatissima 

fertilità, le acque interne che per secoli hen- 

no negato ricchezza a Ravenna, oggi la conce- 

dono in misura maggiore, per la più alta ca- 

pacità produttiva che hanno reso possibile. 

Ma l'elemento che più singolarmente si in- 

serisce in questo capiQvolgiaent0 del stesSn0 

di Ravenna & il mare. Il suo ellontanemento 

dalla città fu causa primaria, anche se non 

unica, della sua decadenza: oggi proprio que- 

sto sllontanemento diviene fattore essenziale 

di sviluppo economico. Resa possibile dai mez- 

zi moderni le protezione del porto dagli in- 
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terrimenti propri di un littorale sa.bbioso,il 

cande del Cr-ndieno, che per 3.2 r::i. ri ~w'E~ 

quasi fluviele non aveva retto alla concorren- 

za degli &tri porti adriatici, diviene apoun- 

to per ciò un porto di ineguagliabile valore; 

nessun altro infatti può offrire più di venti 

chilometri di banchine d'attracco con v&ti 

spazi edificabili alle spalle. 

Ciò che ad Aneon e perfino Genova si conqui- 

sta fat'icosemente e con elevatissimi costi del 

mare - le aree industriali con attracco mari+ 

timo diretto - a Ravenna,è, si può dire, già 

pronto, e le opere portuali progrxumate, pcrx 

quanto imponenti, appaiono modeste rispetto al 

risultato economico che conseguiranno. 

Si aggiunga ancora a tale quadro 13im~ortan- 

za economica dei campi metaniferi, che offro- 

no la produzione in sito di un elemento natura- 

le prezioso per le possibilità di trasforma- 

zione chimico-industriali ed il cui limite 

d'impiego come fonte di energie è dato quesi 

esclusivemente dalla distanza fra l'origine ed 

i luoghi di consumo, Le possibilità di svilup- 

po industriale cui il metano darà luogo vanno 

misurato ben al di là della pur ragguardevole 

fase attu2l.e: non si può trascurare il fatto 

che la tecnica degli idroc:~Srburi gassosi ha 

non molti anni di vita e soprattutto che la 

gestione statele in monopolio, mentre è in cor- 

so 12 serrata lotta dell'industria privata per 

romperla, comporta inevitabilmente dei limiti 
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contingenti di sfrutlxxento, che saranno am- 

piamente valicati una volta che si superi l'at- 

tuale situazione. 

xa infine, ultimo ma non secondario aspet- 

to del. futuro ravgennate, il turismo. Fino 

ad oggi esso ha avuto il carattere ai turismo 

ai transito e di èlite, specialmente stranie- 

ro e prrssochè limitato alla visita dei monu- 

menti della città, antica; solo recentemente 

ha cominciato aa organizzarsi per lo sfruttamen- 

to delle bellezze naturali e particolarmente 

delle spiagge. Ancora una volta, il. lungo ab- 

bandono in cui è stata lasciata tanta purte del 

territorio, e praticaente tutta la costa, giuo- 

ca a favore del futuro della città, perchè of- 

fre la possibilità di organizzare, lungo un 

arco di qualche decina di chilometri da Kilano 

Marittima a Casal Borsetti, un sistema di at- 

trezzature balneari confonxato secondo le modem- 

ne esigenze del turismo ai soggiorno e ai mas- 

sa, che altre località nonostante la forte e- 

spansione recente, non sono atte a ricevere per 

essere organizzate in moao superato e caotico. 

E le pinete tornano a costituire fonte di 

ricchezza, per il suggestivo richiamo che esse 

eserciteranno verso gli insediamento turistici 

posti ai loro margini, richiamo che ben poche 

altre locdità europee potranno eguagliare. 

Ma è quindi azzardato ritenere che si stia 

aprendo, sotto i nostri occhi, una terza,tiuova 

fase della storia ai Ravenna, non meno rivolu- 

zionaria rispetto alla precedente, ai quanto 

questa non sia stata rispetto alla prima: ed es- 
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sa si presenta come capade ai aar vita ad 

una nuova, grande città, 

6) LE PROSPETTIVE DXLLA RAVBWA FUTURA RISP3TTO 

ALLO STATO ATTUALZ - 

Le considerazioni che precedono retidono 

conto della scarsa, 0 nulla, validità dei 

risultati cui potrebbero condurre le usuali 

ihdagini sulla città attuale nei suoi aspet- 

ti economici, sociali, demografici, per la 

determinazione, con un procedimento piU. 0 me- 

no meccanico di estrapolazione nel tempo, 

delle caratteristiche della città futura. 

Tali indagini sono state pur condotte, ma 

sta di fatto che esse sono utili quasi esclu- 

sivamente per rendere evidente le profonde 

contraddizioni nelle quali si esprime oggi 

la vita ai Ravenna, contraddizioni fra un 

presente ancora conformato secondo una fase 

ormai superata della storia della città ed 

un futuro :.~ià ben delineato ma non ancora in- 

fluente nel profondo della vita associata. 

Un recente documentaaio televisivo su 

Ravenna ha sollevato forti proteste fra la 

popolazione psrchè, fra seguenre che mostra- 

vano gli imponenti impianti industriali ael- 

1'ANIC e della SAROM o davzno conto delle 

grandi opere progruunate per il nuovo porto, 

in dtre si coglievano alcuni aspetti della 

vita cittadina, centrati su momenti del set- 

timenele mercato, che caratterizzavano Raven- 

na come uno dei tanti grossi paesi agricoli 
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della pianura padana. Ka, 8 parte le esage- 

razioni folcloristiche , quel documentario co- 

glieva con acume la contraddizione profonda 

della Ravenna di oggi, cittk per &a quale il 

problema fondementale è forse quello di sa- 

per conoscere il proprio awenire e di muta- 

re secondo le nuove prospettive la propria 

vita. ~ 

Un simile problema non sembra ancora com- 

piutaxente maturato nella coscienza della po- 

polazione. Non che fosse da attendersi un 

brusco mutamento in ogni aspetto della vita 

associata, che del resto va considerata ad 
dto livello, come mostra il fatto che Ra- 

venne ha unn vita culturale attiva, è una 

delle città più politicizzate d'italia ed 

una ai quelle in cui le forme associative 

del lavoro hanno raggiunto il massimo svilup- 

po : ci& che conta 6. il fatto che l'economia 

ravennate non mostra ai voler cercare nuovi 

indirizzi, convogliando il risparmio verso 

investimenti industrieli anzichè verso quel- 

li tradizionali dell'agricoltura. E non può 

essere trascurato il fatto che gli elementi 

base che sono all'inizio della nuova fase 

storica della cit6 sono venuti q~uasi tutti 

dal di fuori, adl*dto;così l'impianto 

ANIC, cos1 il Porto, finanziato in granais- 

sima parte dal10 Stato. 

Una situazione tento contraddittoria ag- 

grava in m0a0 fortissiiio il protalema @. . 
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le quali si concretava ancora nel 1957, a 

Ravenna, il rapporto fra le diverse forse 

di lavoro; 60% per l'agricoltura, 19% per 

l'industria e 21% per i servizi. Se si tie- 

ne conto che contemporaneamente la media 

nazionale attribuiva non più del 47$ delle 

forse di lavoro el settore dell'agricoltu- 

ra ed ancor più dell'accelerato processo, 

in corso in questi anni, che riduce desti- 

camente le forze ai lavoro agricolo in tut- 

to il Paese, si vede quanto profondo e ra- 

dicele debba essere il mutamento Leirappor- 

ti social&, specie tenendo conto della qua- 

lificazione industriale che i concomitanti 

fattori gia illustrati stanno attribuendo 

alla città. 

Il problema è reso piìa complesso dall'e- 

sistenza di una rilevante massa braccian- 

tile, la cui situazione ap-are gravemente 

precaria, per la tendenza accennata all'ap- 

poderamento del territorio, e per l'incre- 

mento continuo che riceve dalle immigrazio- 

ni dalle zone di collina e montagna: feno- 

meno quest'ultimo a carattere nazionele, che 

inciderà sempre maggiorsmente sui eentri 

ectinomicamente pih vitali. 

Il bracciantato agricolo tende owismen- 
I ,: ,,.~ f in ,,, : : 

.,~, ~’ ,~..:i~;.-‘; 
. ,. :Y:.:~. _, ~~~~ ,, 21 .~ _ .,,_ .1 2~ _ _ 2 1: :~~ I: !.’ II .: 

tecnica, e, per la gran parte di esso in età 
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non piti giovanile, l'impossibilità di conze- 

guirla. Questa tendenza trova quindi un zet- 

tore ai passaggio obbligato nellledilizia,ed 

in genere nelle attività ter:Ziarie come primo 

pazzo verso il conseguitiento di un lavoro in- 

dustriale: tale pazzo resta tuttavia spezzo 

anche l'ultimo, con che alle attività citate 

ed all'edilizia in particolare viene ad ezze- 

re naturalmente attribuita un'importanza deci- 

samente primaria nella vita economico-sociale 

della città, nel generale movimento montagna- 

pianura-citta- industria che costituisce il 

settore univoco della dinadca sociale ai Ra- 

venna. 

Si pone quindi il problema ezzenzide del- 

la creazione di una infrzztruttura economica, 

tde da elevare la capacità ai assorbimento 

delle forze del lavoro nelle attività terzia- 

rie oggi ridottissime e da offrire un vigore 

economico alla città in se stessa, adegueto 

ai richiami che esercita in aggiunta E quelli 

dell'economia industriale. Ma ancora i capita- 

li revennati sfuggono alla economia urbs?na,e 

tendono a Zirigexrzi direttamente verso il ter- 

ritorio agricolo sotto forx ai investimenti 

0 verso altri centri pi.5 organizzati sotto for- 

32 8i crrsuk; corriPycn?e c cib una orianiz- 
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movimenti finanziari e di impiego di capi- 

tali. Manca del tutto, il che per quanto 

detto B particolarmente grave, un'organiz- 

zazione di credito edilizio. 

Tutto cib comporta una ristrutturazione 

della vita di Ravenna, in ogni suo aspetto 

economico, finanziario, sociale e tecnico, 

il che non è ottenibile se non con l'ado- 

zione ai una complessa ma unitaria politi- 

ca, che agisca in ogni settore - dal cre- 

dito alla pubblica !.?truzicce, dalla finan- 

za comunale ai lavori pubblici - secondo 

direttErici precise che portino al supera- 

mento delle carenze attuali ed al fronteg- 

giamento delle sfasature congiunturali. 

L'importanza della pianificazione urbani- 

stica hella formulazione e nell'attuazione 

di tale politica è ai tutta evidenza: non 

soltanto, si noti, per slcune mascroscopi- 

che determinazioni - ad esempio la scelta 

delle zone industriali 0 l'organizzazione 

ai un esficiente sistema viario - che aebbo- 

no costituire la base dello sviluppo della 

vita economica e sociale, ma anche e non me- 

no per la capacità di fornire ad ogni set- 

tore della vita associata gli embienti adat- 

ti ad operare nel senso voluto. 
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pianificazione urbanistica in un ambiente 

inevitabilmente ostile, perch& estraneo 

agli interessi che la pianificazione rappre- 

senta. Pesano anche perchè complicano im- 

mensamente le vie per cui l'assetto futuro 

può essere raggiunto, imponendo di. tener 

conto di tutta &na dinanica di forse econo- 

mica e sociale, la cui stabilizzazione re- 

guirà e non yrecedert. 1 ! z.2;-;~u2-j.uy!c tic.1 TLa+o, 

creando continue congiunture negative, che 

è necessario prevedere e fronteggiare se non 

si vuol rischiare il sostanziale naufrago 

ai ogni sforzo dirigista. 

8) LA SITiJAZ.IONS EDILIZIA DI RAVRNIJA - 

Dopo l'espansione della cerchia urbana 

dell'ultimo periodo gotico, Ravenna non eb- 

be per ben 14 secoli alcun apprezzabile em- 

pliamento urbanistico, che tali non possono 

essere considerati i bo?ghi che sorsero al 

ai fuori delle porte. La città antica era e- 

videntemente pih che bastevole slle esigenze 

della sua nuova e più modesta vita; nemme- 

no all'interno delle mura si ebbero infatti 

interventi urbanistici di rilievo, con la SO- 

la eccezione sella eliminazione del Padenna 

e degli altri minori corsi d'acqua che attra- 

17 ,-. -. c 7 -,- :: 7. (,. 7 1-5; s,T+( : c .-,- .c*: ,?pl r (' :$ t ,J 2 y; -1 "‘ ;? r cy - 

Nè i fenomeni ai urbanesimo, che hanno in- 
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ciso su quasi tutte le citta italiane dopo 

l'Unità, hanno su Ravenna apprezzabili influ- 

enze: sola opera urbanisticamente importante 

del tempo è la costruzione della stazione 

ferroviaria, la cui dislocazione è tipicemen- 

te indicativa - per la separazione fra la 

città ed il mare che veniva a costituire - 

della scarsissima importanza che aveva allo- 

sa il porto del Candiano, almeno come polo 

economico di attrazione della vita urbana. 

Analogamente, il periodo fra le due guerre 

vide soltanto qualche tsasformazioneedilizia 

nel vecchio centro e modesti ampliamenti fuo- 

ri della cinta urbana; si parlò di un Piano 

Regolatore, ma senza chea alcunlprogetto andas- 

se a compimento, il che mostra che i proble- 

mi urbanistici non erano in fondo rilevanti. 

Una rigogliosissima espansione ha avuto 

invece l'abitato dopo la fine della seconda 

guerra mondiale: le direttrici di emptianko, 

che precedentemente si erano appena delinea- 

te, costituirono i centri di diramazione di 

nuovi nuclei abitativi in continuo accresci) 

mento , accrescimento che è divenuto addirit+ 

tura tumultuoso negli ultimi anni. Tutto l'er- 

CO a sud ovest della città si è venuto riem- 

piendc di edifici, avendo a base dei nuclei 
'. t T - r: !‘ j . . i vi,,,'-,: 7; 

;:.T 7, ;- ^ 7.7 ;. ;. ‘i j-:-f, ,~; 2~’ i - 

chiemo del territorio agricolo. Minore svi- 

luppo in proporzione aveva invece la zona 
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del Candiano, ove la principale dislouazio- 

ne edilizia ha avuto carattere pubblico (I- 

stituto Case Popolari, Ina-Casa ). 

Le caratteristiche principali dello svi- 

luppo sopra cennato è il tono estremamente 

depresso dell'edilizia, insieme alllassenza 

pressochè totale delle forme altrove tipi- 

che delle costruzioni recenti palazzine con- 

dominali e grandi edifici da locale. L'asso- 

luta prevalenza dell'edilizia ravennate mo- 

derna è delle costruzioni uni o bifaniliari, 

ad uno 0 due piani al messimo: e trattando- 

si in genere di edifici modestissimi, costrui- 

ti nella massima economia, ne è derivata 

la formazione di una periferia estremamente 

squallida, resa ancor più sgradevole dall'an- 

damento rigidsmente geometrico delle strade, 

quale è risultato dalla continua giustappo- 

sizione, senza un pis.no urbanistico d'insie- 

me, di lottizzaiioni di aree miranti esclu- 

sivamente al massimo sfrutta-iento del suolo. 

Il mantenimento degli edifici ed un bas- 

so numero di piani sarebbe stato di per sè 

sak~xx fatto positivo, in una città il exi 

nucleo storico ha msntenuto nel temy vx s.- 

spetto tipicamente orizzontale, se ciò non 

avesse portato e. conseguenze assei grati; 

la disordinata espansione a macchia d'olio 
~, : 3 :,ri,J ,.‘< ce c'(-:yzy~&( z~C-5 c-. 

<~ 
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la formazione di nuclei satelliti separati 

della città , ma abbastanza prossimi ad essa 

da costituire una specie di suburbio, e fa- 

vorendo l'aggressione speculativa al vecchio 

centro, ove negli ultimi anni si è accentua- 

ta la tendenza ad una traeformazione edilizia, 

condotta con criteri tali da mettere in serio 

pericolo il suo impareggiabile valore ambian- 

tale. 

La spiegazione del descritto fenomeno non 

può essere cereata, come taluno vuole fare, 

nell'individualismo tipoco del carattere ro- 

magnolo, questo individualismo non ha impedito 

ai lavoratori di Ravenna, come si è già cita- 

to, di raggiungere elevate ed efficienti forme 

associative nei fondamentali settori delle lo- 

ro attività, Si tratta piuttosto dì una ulte- 

riore, caratteristica dimostrazione della P‘o- 

cwione agreste della cittadinan3a; la casa 

tipo della periferia o del suburbio di Ravenna 

è l'abitazione di un bracciante agricolo inur- 

bato, che ha acquistato con i suci primi ri- 

sparmi un loso di terreno della minor estensio- 

ne consentita e possibile , e vi è venuto edi- 

ficando, si può dire, stanza p-r s.:anza, con 

un procedimento proprio dei centri rurali, O- 

ÏC .TC~Z c ::~ ] 1 hr~c;-i zzr::icrr: < _ t'-i edilizie che solo 

i : ,~..~ _L<. I L.'i . _~ _~ _ .~ .~ ,- . 
~. 

'_ 
;+-;LILc~~, &y,,'LhO 1;i2y iv;;;c xmpo difficilmente 

correggibile: anche se una tenace azione, spe- 

cie nel settore del credito, p uò portare alla 
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razionali2;zazione dell'edilizia, è evidente 

che cib potrà mutare il costume esistente 

solo dopo reiterate esperienze e soprattut- 

to solo dopo che la trasformazione della vi- 

ta economica della città avrà raggiunto, con 

tangibili effetti, gli strati meno abbienti 

della popolazione. 

L'edilizia di Ravenna è quindi un dato 

di fatto assai importante ed estremamente ne- 

gativo, di cui occorre tener conto nello im- 

postare la regolamentazione urbanistica del- 

la città: quali che risultano essere i proble- 

mi del futuro, quali le forme razionali della 

nuova organizzazione urbana che lo studio por- 

ta a prevedere , l'edilizia della città, che 

costituisce ad un tempo il mezzo ed il fine 

della pianificaLione urbanistica, ha una vi- 

talità infrenabile che muove secondo forme 

e modi radicaMente dissonanti da ciò che do- 

vr& essere la citta di domani. 

9) 1 PROBLIZI DZLA CITT'A' SmORICA - 

Si è accennato ella spinta, relativemente 

recente e comunque fortemente intensificatasi 

negli ultimi anni, verso una indiscriminata 

trasformazione della città storica.11 fenome- 

no era inevitabile: la formazione di una squal- 

lida periferia tutto interno elle mura Ba pr?so 
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Questa dunque non può rivolgersi che 

àtl'interno delle mura, dove peraltro le 

aree libere sono in misura limitatissima 

e dove invece sono assai numerosi gli edi- 

fici che il tempo ha deteriorate al punto 

da rendere il valore edilizio inferiore a 

quello della corrispondente area a'impian- 

to. 'Pali edifici sono sparsi per tutta la 

città storica, ed in fatti la trasformazio- 

ne l'ha investita sporadicemente, con co- 

struzioni piti 0 meno isolate, p2r tutta la 

sua estensione, raggiungendo le vicinanze 

aei centri tradizionali 0a artistici ai 

maggior valore (Piazza del Popolo,S2n Vita- 

le, Battistero degli Ariani) e turbando, 

magari con una sola costruzione, ambienti 

armonici ai vecchie vie ravennate,come Via 

Diaz, Via d'Azeglio, Via Cairoli e Vis Costa. 

Non va trascurato il fatto che qu sto fe- 

nomeno, che puh essere considerato come ca- 

ratteristico degli ultimi anni almeno rela- 

tive.T$ente slla sua intensità, rappresenta 

tuttavia la pih rilevante manifestazione ur- 

banistica, anche se non sempre consepevole, 

verso la formazione ai una città adec.J.ata 

dle funzioni direzionali. che l'avvenire le 

riserba. Non senze ragione i ravennati PiU. 

sensibili ai problemi della città futura,pa- 

Ie?rr~c ~z:r certz j c?cffer:~nza e r.ostrer.0 ma 

;r i‘ 7 f <~ < " I,(?:I~yyT~,i-~ CV.<. *; _:: y- y~' c, 1 e E ::, i 5; c ri 7; c ft :J 1 1 5. 

cpy~T:y-,71:::j <:se EI.':~ er,?d c Eel nucleo storico; 

la sua conformazione risponde evidentemente 



- 3EJ - 

alle esigenze del passato 2 non si presta 

a quelle dell'awenire. 

Ma il problema urbanisticc della Ravenna 

entro mura non può eviàentemente prescindere 

dslllinestimabile valore ambkentale, forse 

piti che singolarmente artistico, che i suoi 

edifici hanno. Questo valore probabilmente 

non è awertito dai piti, la cui attenzione 

è xattxatta in modo esclusivo ad.10 splendo- 

re dei grandi monmenti, ma è addirittura 

superfluo porre in evidenza quanto scadreb- 

b; la validità artistica ai essi quendo ve- 

nissero ad essere soffocati, piU ai quanto 

già purtroppo non siano, da costruzioni in- 

sensibili alle loro presenza. 

Del resto, anche a prescindere della basi- 

liche e dai battisteri, l'ambiente ravenna- 

te ha una sue. permznente validità; la stasi 

che ha caratteriszato per 14 secoli l'edili- 

zia della città, se ha impedito il sorgere 

di nuovi monumenti veramente cospicui in nu- 

mero notevole ( ma non mancano pregevoli co- 

stru;ioni di ogni epoca), ha perb fatto sì 

che la città &ntica si perpetuasse quasi inal- 

terat+ alcune strade hanno ancora l'aspetto 

che assunsero secoli or sono, ed in geaere 

tutta la città storica è capace ancora ai e- 

FC~C!~CTE~ sul visitetore 1-a su..gestione,ir~cv- 

vr::-,:it; fi~rc 2% KCE EICT: r-de, che è DT: :.ri@ 

c'r,lj &y.-; 5 enti rimasti ixxtati nel tempo. 

E, come sempre avviene, la trasformazione 

speculativa dell'ambiente antico non puh ri- 
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solvere alcun problema urbanistico. 

L'esame del centro di Ravenna, porta alla 

incontestabile conclusione che l'adegua*10 

a nuove e maggiori funzioni direzionali, anche 

in scala minore di quanto le previsioni sul 

futuro non indichino, comporterebbe operasio- 

ni urbanistiche assolutamente inaffrontabili. 

Il tessuto vario è infatti tale che, a me& 

no dl operare una totale distruzione che cer- 

to nessuno arriva a concepire, non potrebbe pre- 

starsi ad alcun sovraccarico di traffico o 

ai resistenze; le strade sono a sezione pre- 

valentemente ristretta a mancano quasi sem- 

pre di marciapiedi, non eistono direttrici 

ai attraversamento, le piazze pur vaste e mu- 

merose nel cuore dell'abitato sono gia oggi 

insufficenti al parcheggio d-gli automezzi 

specie nei giorni di mercato o nei periodi di 

magg~ior flusso turistico. I tentativi compiuti 

nel passato di creare tronchi viari larghi e 

scorrevoli hanno dimostrato llinanit& di tali 

soluzioni parziali: Via Gessi proprio al cen- 

tro della città storica e Via de Gasperi ai 

margini di essa risultano praticamente chiuse 

agli imbocchi, e quindi prive di .qualsiasi effi- 

cacia per lo smaltimento del traffico interno. 

Dato di fatto fondamentale nell'urbanistica 

di Ravenna è pertanto l'impossibilità, per ra- 

gioni storico-monumentali non meno che per Fa- 

gioni tecnico-economiche, di intervenire nel- 

1.2 c$Y$L LtoriCi p:2r t~dc,uvrla alle funzioni 

dire.zionali del futuro: la sua conservazione ed 
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il rendere tale conservazione compatibile 

con le esigenze della nuova piik intrisa vi- 

ta urbana deve anzi costituire un obbiettivo 

primario di un ben intenso Piano Regolatore 

di Ravenna. 

10) 1 PROBLEMI DRLLA V'lXDILIl'A - 

La disordinatz espansione della periferia 

ha fortemente aggravato a Revenna i proble- 

mi della viabilità , creendo l'interferenza 

di un intenso movimento residenziale sulle 

strade adibite al traffico foraneo, immedia- 

tamente ai margini dele mura, strade in gene- 

re già di per sè inadeguate ad un intenso mo- 

vimento di veicoli. 

Ancor oggi il traffico sulle strade nazio- 

nali. e sulle arterie di collegemento fra que- 

ste si svolge per molti chilometri all'inter- 

no di un abitato caotico e denso, con per- 

corsi tortuosi ed in alcuni punti assai ri- 

stretti, e non diversemente - se nonzddirit- 

tura più grave - si presenta la situazione 

relativamente al traffico di penetrazione nel- 

la città. 

La presenza della Stazione ferroviaria fra 

la città e la darsana del Candiano determi- 

na poi il problema gravissimo del superemen- 

to della linea ferrata perl'interscembio fra 

la città e la zona orientale, in cui si svi- 

luppano intenssmente attività portuali, in- 

dustriali e nuovi nuclei residenziali. 

Guanto ella viabilità nel territorbo, mentre 



- 41 - 

.si constata la esistenza di una rete viaria 

sufficientemente completa, anche se non ovun- 

que regolare e razionale nelle zone a sud-o- 

vest della città, sul territorio appoderato 

ea abitato, le comunicazioni sono del tutto 

carenti nella zona settentrionale ed in ge- 

nere lungo la costa. Tutte le strade di mag- 

gior traffico, inoltre, attraversano gli abi- 

tati delle ville, determinando continui im- 

pedimenti al traffico, chex altrimenti lun- 

go di esse potrebbe svolgersi in modo scor- 

revole , cer le caratteristiche lines~ri e pia- 

neggianti dei tracciati. 

Il c,uadro sopra sommariamente delineato, 

che attualmente fa del superemento di Raven- 

na 0 della penetrazione in essa un'operar;io- 

ne frs le pi6 difficoltose, pur nel grave 

Quadro generale esistente in Italia, impone- 

va con urgenza soluzioni radicali, ed esse 

sono state recente-mente adottate, con le. for- 

mazione, parte giS attuata, parte in corso, 

di un grande raccordo semianulare esterno al- 

l'abitato, costituente il collegamento fra 

le grsndi vie di comunicazioni convergenti 

sulla città. 

L'Azienda Autonoma per le Strade Statali 

ha assunto le proprie decisioni, insieme a 

quelle relative elle costruzioni del raccor- 

do autostradale con l'autostrada Bologna Rimi- 

ni- nel 1560, quana0 cioè era già stato aaot- 

tato e pubblicato il Piano Regolatore Genera- 
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le del Comune di Ravenna, nonostante che 

esso indicasse per il raccordo semianulare 

una ben definita soluzione, del resto con- 

forme a quella già da tempo studiata e pro- 

posta dall'Amministrazione Comunale, 1'ANAS 

ha prescelto un tracciato diverso, assai 

piU esterno rispetto alla città, sembra pi6 

per ragioni di carattere amministrativo 

( non compete allo Stato la costruzione del- 

le circonvallazioni urbane ) , che in base 

a considerazioni di carattere tecnico. 

Se ciò ha portato, come si vedrà, a ben 

gravi conseguenze in ordine al dinensiona- 

mento ed alla conformazione dell'ampliamen- 

to urbano, hon ha sostanzialmente alterato 

la situazione , prevista dal precedente P.R. 

G *> in ordine ai problemi di traffico fora- 

neo; tutte le radicali adducenti a Ravenna 

si innestano nel nuovo tracciato, che parte 

dslla Romea immediatamente a nord della 

cit-t&, e termina, con il reinserimento sul- 

l'ddriatica in corrispondenza di Clr;~se, 

raccogliendo via via le immissioni da Bolo- 

gna-Ferrara, da Forll , da Cesena, oltre che 

dal raccordo autostradale. 

Il nuovo schema viario appare quindi, an- 

che a prescindere dal suo ce.rattere di fat- 

to compiuto, sostanzialmente accettabile 

dal punto di vista viario, con la sola riser- 

va relativa slla troppo forte distanza dalla 

citi&, che rende i percorsi più lunghi e l'a- 
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bitato più estraneo al movimento strada- 

le. 

Cib ohe invece va ritenuto urbanisti- 

csmente errato, e da modificare, è l'in- 

nesto sud del raccordo sull'Adriatico, 

che avviene con un tracciato perpendicola- 

re alla strada attuele,addiritturs cen- 

trato sulla Basilica di Sent'Appllinare in 

Classe, Cuenti elementi di disturbo ed 

alterazione dell'ambiente ciò porti, e 

più 2ncora possa provocare in seguito di 

tempo, è fin inutile segnalare, e si rende 

quindi necessaria un2 opportuga modifica 

del tracciato in costruzione, che declas- 

si questo a strada di servizio per la zo- 

na turistica della basilica, e dislochi 

altrove il nodo di smistemento del traffi- 

co foraneo e di penetrazione. 

Lo schema viario descritto non risolve, 

ovviamente, tutti i complessi problemi di 

viabilità relativi alla zona industriale- 

portuale, problemi che riguardano tanto 

il servizio interno della zoma, quanto 

l'agevole collegamento di esso con la via- 

bilità esterna. Questo resta quindi il 

compito fondementale del Pieno, insieme a 

quello delle migliorie da apportare ella 

viabilità territoriale ed al completamento 

della viabilità turistica, i cui problemi 

sono esaminati nel complesso della rispet- 

tiva tematica. 

11) 1 PSOBLEKI IJKL II!TJRISMO - 
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Non pus mencare, in questo sintetico 

excursus sulla -problematica della siste- 

mazione urbanistica di Ravenna, un cen- 

no particolare sul turismo, ai cui si è 

già avuto modo di indicare le granai 

prospettive ai sviluppo ed accennare qual- 

che attuale deficienza ai organizzazione, 

relativa ai problemi cii viabilità che es- 

so comporta. 

Il problema della valorizzazione ipd- 

neare dei litorali costieri, che del re- 

sto le numerose iniziztive in corso dimo- 

stra essere già sentito dalla cittè, non 

può esaurirsi evidentemente in se stesso, 

con la formazione ai insediamenti 0 la 

costruzione di attrezzature a se stanti. 

Il valore del litorale ravennete non 

sta nella particolare larghezza dell'ere- 

nile, spesso inferiore a quella delle spiag- 

ge del forlivese: i! anzi da tener in con- 

to il fatto che nei pressi delle foci dei 

fiumi si hanno forti apporti terrosi che 

deteriorano la qualità della sabbia. 

Questo valore sta invece, colpe si è 

già fietato , nella complementarit& di tre 

diverse ma notevolissime attrazioni turi- 

stiche: il mare, fe pinete e la città sto- 

rica con i suoi monumenti e tesori arti- 

stici. 

Oggi questo non è awertito : il turi- 

smo balneare è totalmente distinto da quel- 
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10 urbano e le pinete sono praticamente inac- 

cessibili, restando estranee ai percorsi dei 

visitatori come alle residen.:e dei villeg- 

gianti. 

Il turismo del futuro esige pertanto che 

si operi lo stretto collegamento fra i tre 

poli di richismo, inserendo, le pinete nei 

percorsi di visita e negli insediamenti bal- 

neari e favorendo la gravitazione di questi 

sulla città storica. 

Si esige inoltre, e cio deve tradursi in 

precise indicazioni urbanistiche, il rigoro- 

so rispetto delle alberature, non limitato, 

co.me ai fatto oggi awiene, alle due pinete 

principali di Classe e di San Vitale, ma 

esteso a tutte le zone alberate, anche se non 

folte e suggestive come quelle: il pino raven- 

nate ha un tempo di sviluppo circa trenten- 

nale ed un periodo di vita poco più che Len- 

tenario, cosa che offre la possibilità di 

potenziare in un tempo relativamente breve,e 

comunque non sproporzionato rispetto ai pro- 

grammi urbanistici, il complesso forestale e- 

sistente, anche con la scelta e coltivazione 

di opportune zone di rimboschimento. 

El necessario infine tenere nel massimo 

conto una diffusa tendenza del turismo con- 

temporaneo, ossia quella che rifugge del 

soggiorno in località attrezzate per cercare 

ambienti naturali il pi& possibile indenni da 

interventi umani e capaci di esercitare un ri 



12) 1 PROBLEMI DEL TZXRITORIO - 

L'accelerata trasformazione della parte im- 

produttiva del territorio comunale in zone di 

intensa coltivazione e la contemporanea assun- 

zione da pzrte della città di funzioni dire- 

zioneli esorbitanti gli interessi Cell'agricol- 

tura circostante , pongono problemi urbanistici 

nell'interno del Comune di Ravenna di non 

scarse rilievo. 
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chiamo soltanto in forza della loro originale 

bellezza. Pressochè tutto il litorale ravenna- 

te ha teli caratteristiche e capacità, per la 

suggestione incomparabile dell'insieme formato 

dalle pitpnete parallele alla costa, dalle spiag- 

ge ondulate e vergini e da un mare accoglien- 

te come lUkdriatico, ed il turismo '%aturale@' 

lo ha riconosciuto , come dimostrano i sempre 

crescenti csmpings che vi si vengono arganiz- 

zando. 

La sistemazione urbanistica del litorale non 

può quindi prescindere dalla conversazione dello 

stato naturale dei luoghi p-r tratti non irri- 

levanti di esso, con che tutto l'insieme dei 

problemi che lo sviluppo del turismo solleva 

trova un com-tane denoxinatore, in vista di quan- 

to già detto per la città storica e per le pine- 

te, in una necessaria is@isazione ai salvaguar- 

dia dell'esistente, sia esso naturale od umano, 

proprio sl fine di assicurare un awenire an- 

che economico che la miope spaculaeione con- 

tingente rischia di pregiudicare. 
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Già si comincia a verificzre - come dimo- 

strano gli incrementi nella popolazione ec- 

centrata nelle Ville e le crescenti richieste, 

in esse, per nuove costruzioni 0 per lottiz- 

zazioni di aree edificatorie - fenomeni di e- 

spansione extraurbana non controllati e non 

sempre convergenti con una razionale organiz- 

zazione del territorio: se infatti sono ricon- 

ducibili ella valorizzazione dei terreni li- 

mitrofi gli ampli.amenti di frazioni come Xez- 

zano, Saverna e Sant'Alberto, non altrettan- 

to può dirsi per le Ville della parte sud-o- 

vest del territorio, i cui incrementi urbani- 

stici attuali rtihiano talora di eg,yravare 

una situazione gi à. esistente di sctrsa razio- 

nalita nelle dislocazione dei centri rurali 

rispetto elle zone agricole che essi servono. 

Non sxfugge ad un essme sommario delle 

carte topografiche il fatto che sia le posi- 

zioni delle Ville meridionali sia i collega- 

menti fra esse non rispondono ad alcun sche- 

ma organizzativo del territorio:non poteva 

del resto avvenire altrimenti, date le muta- 

zioni nel tempo di questo e la sovrapposi- 

zione ai situazioni continuamente nuove, su 

strutture che si erano venute costituendo 

in base elle situazioni presistenti. 

Non diverso carattere presentano del re- 

sto i problemi attuali nella parte setten- 

trionale del Comune, dato che bonifiche e 

trasformazioni agrarie avvengono in genere 
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’ <‘_ 

episodicamente e seya i necessari collega- 

mentiLfra le gttivit& ;ii enti diversi: lo c*s.. 
stesso.Ente Delta Padano, la cui azione co- 

stitu+ce la compo+@ìe di gran lunga pih 

impoyJian-te nell'opera di trasformazione in 

corso, regola tdle azione necessariamente 

secondo direttive legislative e criteri tecnj.9 

ci che ne disperdono in gran parte gli in- 

terventi. La rappresentazione topografica 
ai questi dà un quadro evidente‘ai cib. 

L*importanza ai tale situazione per l*av- 

venire ai Ravenna non sta solo nel16 imne- 

siate conseguenze econom&he e produttive 

che una non razionale organizzazione ael ter- 

ritorio agricolo avrebbe, negativamente ,in 

esso, ma soprattutto nelle interferenze che 

cib pua creare nella vita della città.l'inur- 

bamento bracciantile, con le disastrose sue 

implicazioni edilizie, ammonisce sulla gravi- 

tà. dei fenomeni che possono derivare da un'al- 

terazione del papporto citt+campagna:per il 

futuro essi diverrebbero mnkor.pih gravi,in 

quynto interferirebbero oltre che in fatti 
2 ,.~ . . r r _., .> c ,- ?. 1. 3 , ..~, ~. c, ,~T f Tu -. - ' f ? 

2 ., ,; .: ,~~, i ._, i y'--cY_ i: :-L:i 

~ .._ LLI :.ir.1zxzione urbadstica 

ct-*.2.c1t:1 ::1. r.?e- 
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in una completa sistemazione urbanistica. Me- 

no.rilevante appare invece la problematica 

relativa ai rapporti del territorio con i 

Comuni circonvicini; la vastità di esso fil- 

tra questi rapporti prima che giungano ad 

inflaire sullA eittà. 

Oltre a ci?, il fatto che Ravenna sia sta- 

ta'per eecoli isolata dalle granai vie ai co- 

municazioni ha determinato la necessità. di 

autonomi collegamenti aei centri vicini,ge- 

nerenao quella'raggera ai strade aa Rimini, 

Cesena Forlì , Faenza-Bologna,Alfonsine-Fer- 

rara, completata ora della Romea nera, che 

costituisce oggi, a parte la rispondenza dei 

manufatti e ai quslche tracciato, un raziona- 

le sistema Per gli interscambi fra la città 
ed un largo tetiitorio interno. 

I,- ~~..~~ 

Y 
,. Non si vuol dire con ciò , naturalmente 

0,' '." che i problemi e le soluzioni di un p2iano ter- 

ritoriale emiliano-romagnolo siano ininfluen- 

ti stillurbenistica ravennate: basti a ts3 

proposito riflettere all'enorme importanza 

che avrebbe per il movimento commecciale del 
-nv+o ,? P"?O!7j PT? ?f y:,y ' iori colleEpm7:~+i 

. .,. ,~ .~. ., _. ,1 ~~~l,.~.~.. di. ..l-c;:.L., cc 12 
o;il-,ire cc.11 queciie rone &e dovrebbero geogra- 

~~c.-T-v~.Y ~PT:XTC l'?-:rtrrlma. Si sostie- 

__ ; L.~ ~. ,~,~. I.I-icr~. :.:,. , :~:.L cii interweL-Li UT- 
<'? F?~.l-,,'? ('1 <- ~ ~.~.~ _ ...,_l __. ._ ~~.... ~ l.à dei confini del 

v2l=i5:1.<c: 1 I‘1- 
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sistemazione urbànistica della città,‘ un 

vastis@.mo spazio in,-+ agevolmente potreb- 

bero'essere operatè IL gecessarie giunzioni. 

13) oos?osl~ssom - 

!Putto il quadro della situazione attuale 

di Ravenna, come sopra sinteticamente illu- 

strato e più diffusamente anelizzato nella 

seconda parte della presente relazione, de- 

termina, come si è visto, eIcune premesse fon- 

de.mentaLi el10 studio del Piano Regolatore. 

Tali premesse .possono essere achematizza- 

te come segue: 

- le dimensioni e le funzioni della Ravenna 

futura non sono ragguagli&ìbili elle sue di- 

mensioni e funzioni attuali; ma v-0 previ- 

ste secondo una empia prospettiva di valoriz- 

zazione conséguente agli incrementi econo- 

mici (inaustrialì, commerciali,agrìcoli,tu- 

ristici) che si ve.nno delineando con entità 

eccezionele; 
> 

- ?,o cit-t> r?l?C"P rrcnrn, ewnomicamente eri u~r- 

1~ :: ,:,>.:: ', ! i '/- 

iiu (iu ~tiiuJ_~ni onniii ~i.upiti-ic, e la regoia;nen- 

tazione urhenistjca non pvò FreFcindere f!rl,lc 

c--,v, :, L,:yiciie e I;~~~~L~~, &à oggi e preve- 

dibilmente ai più in futuro messe in perico- 

lo da iniziative ai speculazioni ekilizia; 



la città storica, che costituisce ancor 

oggi il nucleo essenziale'del18aggregato 

urbene, non si presta a contenere le mag- 

&ori @unzioni direzionali prevedibili; 

El necessario una radicale sistemazione del- 

la viabilità urbena, specie per ciò che 

attiene al traffico di penetrazione e di 

attraversamento ; 

E* àltresì necessario procederi. alla rior- 

ganizzazione urbanistica del territorio,sia 

per le zone di interesse turistico,sia per 

quelle agricole. 

@remesse, come si vede, te.li aagenerare 

difficoltà assai rilevanti, specie le prime 

che, costringono l'urbanistica aa interpreta-, 

re e materializzare situazioni e problemi 

estremamente complessi e multiford, sintetiz- 

zabili in una visione d'insieme che non puh 

essere propria se non della politica. 

Ma, sopra egni insuffi&&s& specificazio- 

ne, & Ravenna, con la sua storia, la sua favia, 

i suoi tesori artistici, le sue bellezze na- 
_i .,. -. : cm 3r f:.? : !~~c?y-rssa ricc-.c‘r?, a 

. -yf Li?0 CL- 1 i --~~.:, :, 0 c c- 

.: -<: , ,: . ,~. .~ L,._<~ ~ 1 _: i., : . . . 
.~ _ L-L.- %L. i -- ; - ~ ~1 .L i.,,. L , L ; ;c;irebbe definire Ra- 

venna con il titolo di una recen&e opera iette- 

rcri,c: "11 futuro hz un cuore an-ticott: @d è 
,,.~ ,~ .I _ . . ~< , ; r1-p :. vclJ.*~ -:fi:(,?;-TL2 E, ,2]~& 
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1) IL DIMZNS~OI?~~TO'Dl3L %LJYO REGOLATORE - , . 

Le conclusioni raggiunte nell'esame di insieme della 

problematica che'la città presenta nei diversi e spesso 

contrastanti aspetti della sua vita,hanno posto in evi- 

denza,come si è visto,la necessità che il Piano Regola- 

tore Generale dia luogo ad una strutturazione nuova e 

maggiore Clel complesso urbsno,in vista delle nuove e più 

elevate funzioni che esso & chiamato con certezza a& as- 

solvere nell'awenire. 

Le dimensioni della città futura non sono quindi rica- 

vabili,nemmeno come iadicazione,per estrapolazione dei 

dati demografici del passato,la cui variabilità del re- 

sto li priva di ogni carattere di attendibilità come fe- 

nomeno permanentemente veJLCto,nè in base a più complesse 

operazioni condotte sull'insieme degli elementi matemati- 

camente esprimibili della situazione attuale,Si tratta 

come si è notato,di una.previsione che le scienze sta- 

tistiche non possono essere in grado di ?ormCLare,ma che 

appartiene con tutta evidenza,per il complesso ai elemen- 

ti fisici ed ums.ni,economici e sociali,interni ed ester- 

ni,che ne formano le componenti inseparabili,slla sfera 

della politica,nel senso più alto della parola. 

EIa l'urbanistica italiana non è in fase sufficientemen- 

te zvcnZet2 e la ~~.a:~roblcmatic~ non è entrnta abbastan- 

- .~ : -, :~,,:l;m jJ ,.,, ,7, _. .-' -: ~. ..~~ ~. ,i /. ~~ _, ,-. 2~ .i - 

,_ ._,~~ i_ 11:~ .,:: ,:: ,cLe 
.- _, .I .~ ._ ~.~.~. . _ _..c 1.1, . _>.-i.,-~-c Ly.,L."Tz ~- ,.yyLlì!:i iI,; c :; 2 ILy icu- 

menTe.,più ai quanto genaralm,ente non awenga,avere la 
_r 

pesante ipoteca della incertezza dei dati dimensionali 

della città futura. 



città,relativi ossia agli insediementi residenziali,di- 

rezions.li,industriali e balneari.Anche riconoscendo a 

questi ultimi una certa autonomia,è indubbia la stretta 

intordipendenza dei primi 'tYe,legati pereltro ciascuno 

a tutta una serie di componenti in gran parte autonomo, 

0 addirittura dipendenti da fattori svolgentisi su rag-' 

gio ben piìi ampio della vita urbana. 

Così,& esempio,il rapporto città-campagna ha diret- 

te ed essenziali influenze sullo sviluppo delle zone ai- 

rezionali e residenzie,li,ma dipenae in grandissima par- 

te dal corso della politica agraria che sax% Molta in 

Italia;co& lo sviluppo ael porto,che condiziona gli 

insediamenti industriali e direrionali,e conseguentemen- 

te anche quelli residenziali,è a sua volta condizionato 

dalle situazioni internazioneli,sie in vista dell'uni- 

ficazione economica e politica del1113uropa,sia in vista 

della restituzione o meno aull'Adrivtico,secondo lo sta- 

bilirsi di diversi rapporti politici fra i paesi inte- 

ressati,delle furdioni un tempo vivissime di via ai scsm- 

bio fra l'Europa centrale ed il piti prossimo Oriente. 

Perfino il r-porto fra gli insedimenti industriali 

e le residenze,che in un passato ancor recente serebbe 

sta;to ai non difficile proporzionsmento,aiventa oggi 

aleetorio in ~0137x0 grad0:il processo rivoluzionario ael- 
-_~ _~,...,~ ~. : ~::'~ :~..~.~.; .:.. :-,Jo _,.~ .i.:>. . .~ i :;~:y:AG-i ccc;:ll 1:. in- 

":: --::::~~l?o 11:; 1 L.:~yc cc :.: r 3 
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perderebbe gran parte,della sua vilidità economica, 

Cib non costituisce,owiamente,che un punto di par7 

terza ed una direttice di lavoro,applicabile dove 

è opportuno e.con la necessaria elasticità: ne trag- 

gono comunque una definieione precisa le zone indu- 

striali e belneari,le prime peraltro costituendo, 

con le limitazioni sopra accennate,un elemento base 

nello sviluppo residenziale e dire'zionale della cit- 

tà. 

Saranno illustrati nel seguito della presente re- 

lazione i modi con cui tale criterio generale è sta- 

to volta a volta applicato, e quali temperamenti ed 

eccezioni abbia trovato in pratica: va solo ancora 

notato, pur senza voler cedere ad un facile stori- 

cismo, come l'ancorare lo sviluppo ai Ravenna elle 

sue componenti fisiche~ significa estrapolaro con- 

cettualmente nel futuro ciò che è stato ella base 
,,* .~ della vicenda storica della città nel passato. ----.-- ~- 

2) LA FIJ3SSIBILITA' DELLA PIARIFICAZIONX - 

L'incertezza dei dati di diiaension2xento del Pia20 

Regolatore ed i conseguenti pericoli di prevedere 

una città non proporzionata elle sue effettive funzio- 
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prime esperienze compiute, che moltp .hpesso hanno- 

messo in ~evidenza gli inconvenienti gravissimicui 

portano Piani regolatori non modificabili, quando 

la realtà si palesa diversa dalle previsioni che ne 

avevano condizionato i criteri d'impostazione. 

La stessa esperienza he peraltro mostratoccome 

tale flessibilità venga spessissimo a costituire, 

specie in un paese urbanisticemente immaturo e fon- 

damentalmente indisciplinato come l'Italia,una ra- 

gione di gravissima debolezza dei piani; essa offre 

un infrehabile campo di intervento ad interessi 

particoleristici, che muovono varianti ed aggiorna- 

menti secondo le proprie contingenti convenienze, 

più ai quanto non si possa e sappia fare. per l'obbiet- 

tiva difesa degli interessi collettivi. 

Se fortissime sono a B2venna le ragioni che in- 

durrebbero a scartare una pianificazione rigida, 

non meno gravi appaiono i pericolY della flessibili- 

tà: 1'awenir.s della città si presenta tumultuoso, 

come sempre awiene in periodi transizionali; il pe- 

so degli interessi di settore - c di settori anche 

vasti e non speculativi, e quindi tanto piU diffi- 

cili a contenere ~- è già oggi gravemente pregiudizie- 

vole, come l'enalisi dello stato attuale della città 
1̂  /~, 7.. ~.r ?,> ..,,. J+. ;-,, iiL., IL. ,... Y . i_ / I ._ . cL::;.:-i;;;. ir _-_- -' ='- n-i? r. ;:r,;visione il tonfi- 

~.j,~ ~,. -.,._ c.. .~ L-22 i__j _ Ac~ll -.-. ;? ,~, ~ ;i ;. ;:.-; 0 rz &i; si presti za cr++- 

-foli -qariazicili , pxcch& ix,osixto in modo tale da 

renderle possibili, finirebbe con il non costituire 

pi% una disciplina collettiva, m2 un lnbile schema 

su cui si verrebbero a sovrapporre le più disparate 
,_. I.,~ i -s-~,-.,~ ~-; ;, ;:. n,-,w+i "_ i-q; ~.i xA-i?iE. _ ._.. ~~.~_<.~L_, 

. . GL L * - ,- - __L .,~ ,A,~... L.,.<..I ,_... .A, ._... " -~ _.. ,__ ~.. . .L IL 

* 
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un criterio di impostazione, per così dire, interme- 

dio: il Piano Regolatore di Ravenna è stato cioè 

impostato in modo da essere parzialmente aperto su 

di una struttura ai base sostanzialmente rigida. 

Si è ossia mirato ad ancorare lo schema viario ed 

un& parte degli amplismenti previsti ad elementi 

non mutabili, in quanto fissati su dati di fatto per- 

manenti ( corsi d'acqua, ferrovie), indicando,a.nche 

mediante la designazione di vaste zone di riserva, 

le~direttrici secondo le quali dovrà svolgersi una 

eventuale espensione chetravalichi le dimensioni 

urbane previste dal Piano. 

Ciò risolve, come è evidente, solo parzialmente 

lmeventuale problema di un Piano inadeguato per di- 

fetto, designando maggiori ma pur sempre determinati 

limiti: ma, a parte il fatto che non è dato alle pos- 

sibilità umane escogitare sistemi che facciano fron- 

tek a tutte le eventualità e che c_uindi non resta che 

operare nella direzione di quelle che si presentano 

come le piti probabili,va detto che uno sviluppo urba- 

no eh= andasse 'oltre le dimensioni programxxte in 

misura taLe da rendere insufficienti anche le previ- 

sioni di emplismento di queste,comporterebbe necessa- 

iiamente la ne-cc-cit& di impcstezione'urbanistica to- 

-b ;;p:-:<, ;.;'G:: c :.: i> yT,r c . 1 &x::i di -crten.ra dello studio sa- 

i'~?JbC1'0 cioè dlvti-rsi da quslli bt--kuali, determinando 

inevitabilmente criteri di pianificazione, che oggi 

consapevolmente non possono essere accolti,per la 

loro *on rispondenza ai dati della situazione attua- 

p: . -?C'-~ :-i~~, r--'c : .?:y~,?y 7:~~ p?.P-;~. , la :w~:v5sioni di svi- 
.,~ ~, ~~ 

ue Iori;eili~n'i;i; o-ito;iisi;ic;iir: Uupi-i;Lrle sy&.e-o'se cosa 
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per lo meno awentata, e significherebbe muoversi 

sul terreno della fantasia piti che su quello di una 

seria,, per quanto aleatoria; proiezione nel futuro 

dei dati obbiettivi della realtà odierna. 

La dominante preoccupazione di fronteggiare l'e- 

ventualità di sviluppiurbanistici.maggiori del pre- 

visto e l'adozione ai un criterio atto a farvi fron- 

te, pongono necessariamente dei limiti ella possihi- 

lità di fronteggiare efficacemente i pericoli che 

offre l'eventualità contraria, ossia che la città 

futura abbia esigenze .meno ampie ai quelle previste. 

Un incremento che fosse capace ai coprire solo una 

parte delle aree messe a disposizione del Piano de- 

krminerebbe uno smembramento del tessuto urbano, 

tento maggiore 3n quanto i limiti posti a2ll'aplia- 

mento programmato assumendo inevitabile funzione ài 

iniziale richiamo, impedirebbe ampliementi progres- ___-- ..,_ 
sivi e topograficamente unitari e collegati. 

E* evidente peraltro che la recolazione dell'am$lia- 

mento urbano, quali siano le forme che un Piano ad 

essa assegni, spetta necessari2mente ed in misura as- 

solutamente prevalente 2lla fase dell'attuale: la 

responsabilità degli organi che vi sono proposti ri- 

sulta solo accresciuta, in quanto si tratta non solo 

di conseguire, come nella generalità dei casii un 

ermonico progre ssivo sviluppo del tessuto urbano, ma 

anche di parnre il pericolo di una sistemazione de- 

finitiva deficiente nelle. prospettilta eventualità ai 

una contrazione ai tale sviluppo. 

Itia non va trascurato il fatto che il Piano,oltre ad 
^T,rcy ri .pi '.4-r +o : z-?c!':e i-. Vj~CC2 ??f ccnncti pericoli~, 

,.~, ,,.. _,-' .~ ,.~._ 

nuovi nuclei anemici od incapaci di assolvere le fun- 
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zioni assegnategli, mira ad una organizzazione urba- 

na il più possibile sezionabile: le diverse parti ,. 

delL'ampliamento, specie residenziali, ancorche con- 

tinue ed anche quando non contenute in precisi con- 

fini generali, possono autonomamente completarsi 

e dotarsi di ogni servizio, sì che sia esclusa 

l'eventualità del ripetersi di una periferia del ti- 

po di quella attuale. 

Oltre a ciò, lo'schema viario, per quanto tenuto 

in dimensioni e secondo direttrici atte a definire 

e servire la grande città prevista, è stato imposta- 

to sul criterio di risultare efficiente anche per un 

minor complesso urbano: si è cioè costantemente se- 

guito il criterio che la sua conformazione costi al 

massimo qualche limitato maggior percorso in tsle 

seconda eventualità, ma sia nel contempo atto ad 

indirizzare le fas$i dell'sxyliamento in modo tale 

da armonizzare il tessut0 cittadino e da servirlo 

efficientemente,qusli ne risultino alla fine, le, 

dimensioni. 

Si è cercato, in conclusione di giungere ad un t 

Piano che, pur rigido nei suoi elementi fondamenta- 

li, risulti il più possibile smpliabile e contraibi- 

le senza che, a seguito di uariazioni dimensionali!+ 

questi elementi vengsno a costituire impedimenti 0 

sfasature nell'assetto stabilizzato della città 

pianificata. 

3) L'ADEGUti~~NTO Dl% PIANO ALLA FLNLTA' ATTUALE - 

Un terzo prohlemz. di impostazions del Piz;no è quel- 
., ,,:, .,. :. :~.~, <; ;~T,_ r. ,,.~ ~, .~ :~, ,. 

$Lii,ieilic -~c.o~iL,g-~icilc della ci'Gt& attuale -Di tali ten- 
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denze si sono già~messi. in evidenza gli aspetti negati- 

vi,sia pei le spinte econokche-sociali che, le deteti- 

nano, sostenzislmente'divergenti dagli interessi della 

città futura, sia per le conseguenze addirittura disa- 

strose cui a-0 luogo, con la formazione ai una perife- 

ria residenziale brutta e disorganizzata e la progres- 

siva alterazione ambientale del centro storico. 

Ancora una volta si tratta di un problema genede, 

che a Ravenna, come ogni altro, riveste particolarissi- 

ma importanza, e .costituisce tutto'ra oggetto ai non 

concluse discussioni in sede teorica: se l'eccessiva 

arrendevolezza elle tendenze spontanee, generalmente e- 

spressione di interessi sezionali e contingenti, finisce 

con il ftistrare gli obbiettivi stessi della pianifi- 

cazione,è altrettanto vero che l'imposizione di indiriz- 

zi e vincoli che contrastino troppo violentemente e ri- 

gidanente con la ree.ltà. attuele,porta alla pratica im- 

possibilità di attuare la pianificazione, che si fa 

necessariamente in sede politica e non tecnica. Che dia 

meglio un cattivo piano facilmente attuabile piuttosto 

che uno ottimo ai difficile realizzazione, è afferma- 

zione chiarajnente troppo dilem;atica per poter essere 

tenuta a valido criterio ai sttiio: sta perdtro di 

fatto che i vincoli che la rerlt& dinemicz-i?ente pone nel 

suo quotidiano divenire non solo non possono essere i- 

gnorati, ma deb'oono costituire eleAmento non secondario 

nelle scelte di base che vanno fatte. 

E' owio che un simile discorso non può farsi relati- 

vamente a tendenze che, quale ne sia l'origine e l'o&- 

biettivo, minacciano ai creare irreptrebili disastri 

urbanistici: è il caso, ' un po in tutte le cittk italia- 

ne ?" a "T'\?PYy:- j~n. yoclo rnepj~-].c > d-3.12 xfncccT.tta f!j~- 
.,.~ L (j I~'u:u_ :.:- ,__. ;:. yL~;LcL _. ..~- :,- ,..___.___ cc,yi~t~,~;;;:L-:o :.;i 
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centri storici plurisecolari, densi ai monumenti in- 

signi. Di fronte a ciksi impone la resistenza pi& 

rigida, ed. una benintesa pianificazione, lungi 6a qual- 

'siasi compromesso~ non può che operare nel senso di '~ 

offrire aUe sptinte edilizie soluzioni diverse, le 

più accettabili all~attud.i-tà ma el tempo stesso le 

piti'nettamente distinte possibili. 

Se ciò risolve, almeno negativamente, il problema 

aelle aislocazioni direzionali rispetto elle tendenze 

che la città manifesta, (tendenze che, al. di là di o- 

gni apparenza, appaiono nettamente conservatrici)j 

altrettanto semplice non è la soluzione ael problema 

relativamente alle ~dislocazioni residenziali, che si 

svolgono indiscriminatamente a raggiera intorno alla 

citt2 storica. L'eviaente conseguen;,a finale ai un 

simile processo è l'inglobamento ai ;juesta in un pi& 

empio complesso urbano: si crea cioè juell~assetto 

ai "ciMa dentro Ga città", che giustamente in sede 

teorica viene considerata soluzione urbanistica da 

evitare, per i molteplici inconvenienti cui d& luogo. 

Se a ciò si aggiunge il fatto che l'estensione e le 

distanze raggiunti dagli ampliamenti in~corso fanno 

sì che uns loro composizione unitarie avrà di:lensioni 

assai rilevanti, si ha un quarlro effettiva9en-k gra- 

ve ai tale configurata situazione. 

Il Piano non ha potuto tuttavia ignorare che le 

tendenze attuali che. sono all'origine del fenomeno 

non sembranò praticamente frenabili.: ciò è risultato 

con evidente chiarezza specie da ripetute riunioni 

cofivocate dall~&ministrazione Comunale fra i rappre- 

sentati d33,3.- ?crze rcono:Y.Ch'i qnrrrntj. nel cc..' 'y :ye, 

-.,' T.1 -<;_:-;L->L.:. L ,> ~. ,. zezdi pc>ssi:L;~;,~i-& 

di imporre nuovi indirizzi all'edilizia ravennate. 

Si & già notato che, stante la situazione attue.le,e- 
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conomica e sociale, ~eekla~città, un'operazione del 

genere comporta, anche a prescindere dalla maturazio- 

ne delle nuove-funzioni della città, una riorganizza- 

zione specie nel settore del credito che esige un 

tempo necessariamente .assai lungo. 

Ciò ha portato alla conclusione che la pianificazio- 

ne non possa opporsi aLle spinte urbanistiche in at- 

to,,ma.debba -invece mirare a disciplinarle e conte- 

nerle e soprattutto organizzarle, per evitare che si 

creino situazioni finali deteriori od addirittura inac- 

cettabili. 

Si è giudicato cioè che il Piano debba subire l'im- 

posisione di uno schema che, in altra situazione, sa- 

rebbe stato probabilmente rifiutato, ed operare nel 

senso di dare a tele schema un assetto soddisfacente. 

Non diverso può essere il criterio di soluzione del 

problema, localizzato ma fondamentale, che pone la 

posizione ù.2lla stazi~one ferroviaria: la sua presenza, 

e più ancora quella delle linee ferrate, proprio nel 

cuore della città e la separazione che determina fra 

le zone degli insediamenti attuali e delle necessarie 

espansioni future, è evidentemente un dato base del- 

la regolamentazione urbanistica di Ravenna. 

E' necessario rlire che non solo negativi sono gli 

effetti urbanistici della posizione della stazione, se 

la città storica ha in'gran parte resistito alle in- 

discriminate trasformazioni, ed in particolare se ha 

resistito la Via di Roma,elemento fondsmentale di es- 

sa> ciò si deve indubbiamente in gran parte anche al- 

la barriera che la zona ferroviaria ha costituito di 
:-~yx,-",y ,~ : , r I. .; -- -l-r: _ ;;:'2:.ri r"i !T::c c:1.- ,;^o"sc dp. fct.:c-i 

economici rilevanti, prevenivano dalla zona del Csn- 

diano. Anche nel futuro, una simile funzione di bar- 

riera non può essere giudicata che positiva,specie 
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in vista del18auento fortissimo che avranno quei fat- 

tori economici. 
'. 

Ma sopra queste considerazioni, ed sJ di là di ognx 

approfondito paragone, fra gli aspetti positivi e quel- 

li negativi indubbiamente gravissimi di interferenza 

nel tessuto urbano, si è ritenuto che basare il Pieno 

Regolatore sul presupposto, inevitabilmente fondsmen- 

tale, ai un riassetto della situazione ferroviaria,si- 

gnificasse porre un'ipoteca aleatorietà su tutto il 

Pieno. La politica generale seguita dall'Amministrazio- 

ne Ferroviaria non consente di ritenere possibili e 

soprattutto immediati, come sarebbe nel caso necessa- 

rio, in-terventi di,entità così ragguardevole come si 

richiederebbero a Ravenna. 

Ancora una volta, il criterio seguito è stato pertan- 

to quello di operare nel senso dell'eliminaiione 0 per 

i 
*'~lo.me~r1.0 dell'attuazione degli inconvenienti cui la 
$ situazione attuale,giudicata non modificabile alla ra- 

dice, dà ILuogo. La pianificazione di Ravenna assume 

di conseguenza, nei suoi aspetti fondamentali, un ca- 

rattere di aderenza alla realtà attuele, che dovrebbe 

fugare ogni dubbio sulle effettive possibilità di una 

concreta attuazione. 

4) LA SCELTA GRRRRADR DEGLO SCR~ DXLLA CITTA~ FUTURA - 

Le considerazioni svolte a-0 già conto dei motivi 

generali che inducono a scartare la situazione base 

di una radicale decentremento delle future attività ai 

Ravenna, mediante la creazione di un nuovo centro urbano 

distinto daXL'attuale. Una simile scelta sarebbe infat- 

"ti tale, come si è già notato, aa provocare un vero e 

y."T“<o i.3.c:: :.:-I-o urbanistico rcl teso di uno sviluppo 

urbano inferiore el previsto, nel caso cioè che il nuo- 
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vo centro: non riuscisse ad avere sufficiente validi- 

tà,‘ea è inoltre in contrasto tanto netto e profon- 

do conle tendenze attuali dellturbanistica ravenna- 

te, che costituirebbe la negazione stessa di quel 

criterio di aderenza alla reàltà che si vuole mante- 

nere el Piano. 

La questione merita tuttavia un approfondimento: 

anche se i criteri di- grande decentramento non hanno 

pi&, in sede teorica, quella fortuna che li caratte- 

rizzò nelle immediato dopoguerra, è pur tuttavia in- 

negabile che a Ravenna essi avrebbero potuto trovare 

una applicazione atta a risolvere alcuni problemi 

ai notevole rilievo. 

11 mutamento de1l.e funzioni della città futura ri- 

spetto alla attuale é già di per sè ragione di favo- 

re per un decentramento, per la possibilità che of- 

frirebbe di distinguere urbanisticamente attività LIX- 

bane obbiettivsmente distinte: il fatto inoltro che 

tali funzioni future graviteranno prevalentemente sul 

centro econotico del porto e della zona industriale 

lungo il Candiano, ossia in direzione contraria a 

quella su cui convengono le funzioni attuali imper- 

niate sul territorio agricolo costituisce forte argo- 

mento a favore della formaiione ai un centro urbano 

topograficamente dislocato in posizione opportuna ri- 

spetto a -tale situazione. 

Oltre a ciò,il Piano avrebbe potuto basarsi su di 

uno schema pib sciolto ed articolato di quanto non 

sia possibile ottenere, per le ragioni che saranno 

in seguito illustrate, tenendo lo sviluppo della cit- 

tà aderente al nucleo attuale. 

i:a contro -uistc considerazioni, che avrebbero com- 
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portato la creazione di un nuovo cents0 di dimensioni 

non inferiori e còn funzioni superiori rispetto alla 

Ravenna odi,erna, ' ne stanno~ altre che non possono non 

apparire nattamente prevalenti, ad indurre al fiftiuto 

ai tale soluzione, e ciò anche a prescindere dai crite- 

ri Generali d'impostazione di cui si è detto. 

Innanzi tutto la &iìSficoltà ai una concreta armoniz- 

zazione dei centri separati - il vecchio ed il nuovo - 

che usi verrebbero a creare: l'uno con funzioni agrico- 

lo-amministrativo, l'altro con funzioni industriali - 

commerciali.Orbene, se nella vita della futura città 

il peso delle due funzioni si sistemasse ad un livel- 

lo di percgonabile importanza, non sarbbero evitabili 

situazioni di profonda e nociva concorrenza fra i ri- 

spettivi centri: la loro teoria completamento aiver- 

rebbe inevitabilme~nte, in pratica, per ia~'separazione 

topografica nettissima, rsgione di contrasto e divi- 

sione in ogni aspetto della vita urbana. 

IkIolte cit-t& italiane, specie quelle con centri stori- 

ci, arroccati in posizioni collinari e nuovi centri 

sviluppatisi in posizione vallive, soffrono proi%?onda- 

mente di situazioni del genere. 

S.e invece la funzione economica del nuovo centro 

assumesse importanza senza proporzioni prevalente ri- 

spetto a quella dell'attuale nucleo urbano (si è det- 

to delle conseg-uenze c,:i:porterebbe il caso inverso), 

si determinerebbe la fatale decadenza di questo,ed in . 

misura tale che la sua entità e la su2 importanza non 

consentirebbero di considerare come evento urbanistica- 

mente e storicsiiente accettabile. 

mancano insomma alla Ravenna d'oggi,le caratteristi- 

che che rendono decentrabile lo sviluppo urbano senza 

turbamenti troppo profondi: o la forza vitale di un 
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grande centro, che non teme filiazioni, o l'irrimedia- 

bile mdestia Idel piccolo centro,che'ne rende non Agra- 

ve la contrazione 6a il sacrificio. Cosi come~manca: 

no ella Ravenna ai domani , per quanto rosee ne siano 

le prospettive, le dimensioni che consentano una 

organizzazione bl-o pluripolare: sviluppando un con- 

cetto già accennato, si puh afferms.re che solo un in- 

cremento urbano fuori delle attuali possibilità di pr& 

visione comporterebbe soluzioni decentrative, ma cib, 

come si è detto, in base ad impostazioni e premesse che 

all~attuelità non possono essere prese in considerazio- 

ne. 

Esistono inoltre ragioni più particolari, ma non me- 

no importanti,che spingono a rifiutare le soluzione de- 

centrative: i luo,;hi ove esse dovrebbero concretarsi, 

per pTéma validità urbanistica, ossia quelli siti a 

sua ovest della città,hanno l'ostacolo naturale dei 

Fiumi Uniti.e sono in larga misura pre&udicnti dagli 

insediamenti già importanti di Porto Fuori e dell'am- 

plis2iento nord ai Classe; lo smembrc;zento e la disorga- 

nizzazione degli accasati più recenti sarebbero assai 

difficilmente rimediabili in una efficiente e completa 

composizione, ove le maggiori spinte urbanistiche venis- 

sero indirizzate altrove,la stesso riorganizzazione del- 

la viabIlit& interregionale creerà,a breve scdenza in- 

teressi cospicui ad ovest della città, e quindi in ai- 

rezione opposta a quella di un eventuale nucleo dicen- 

krato; i progrsmd e le accuisidioni di aree da parte 

degli Enti preposti alla edilizia sowenUionata e co- 

munque progrexflata sono già definiti per un lungo pe- 

riodo,e non se ne potrebbe pertanto svere il necessario 

apporto iniziale e propulsivo nella creazione ai un 

nuovo abitato. 

La città unitaria resta quindi il criterio di inqpo- 
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staiione~ del Piano,e nonostente i suoi evidenti in- 

convenienti, peraltro in gran pErte eliminabili, ri- 

&lta~:pi.ù rispondente sll0 realtà ai Ravenna e piti 

capace di assicurare una razionale organizzazione 

della +3ua struttura awenire. 

5) LO SCmU GENERAL‘-: DEL PIARO - 

Tenuto conto dei criteri base sopra illustrati, lo 

schema generele del Piano Regolatore si delinea il 

modo pressochè necessario,secondo processo ai compo- 

sizione la cui coerenza è solo parzklmente alterata 

da alcuni fatti turbat<vi,ineliminab?li,di cui si è 

in presenza. 

Il più importante fra questi è senza dubbio l'awe- 

nuta costruzione della circonvallazione ANAS che,se 

assolve il problema della disciplina del traffico di 
__ _ ~~__ _ ~-~----~ ~- .- ~~-. 

transito in m0a0 indifferente rispetto ad altri trac- 

ciati, è tuttavia tale aa ignorare in d0a0 totale le 

esigenze dell'aggregato urbano,soprettutto dal punto 

3.i vista della delimitazione alla sua espansione.11 

tracciato adottato infatti non solo travalica largsmen- 

te i limiti di un smpliamento commisurato alle preve- 

dibili esigenze del futuro,ma,quel che è peggio,crea 

richiemi economici al di là ai alcune barriere esisten- 

ti-la ferrovia a nord e lo scolo Luna a sud-sulle qua- 

li e solo sulle quali è possibile prevedere l'arresto 

dell'espansione con sufficiente sicurezza ai rispet- 

to aella previsione. 

Il Piano Regolatore deve subire tuttavia questo gra- 

vissimo errore urbanistico,ed operare in modo da limi- 

%arne al massimo gli effetti dannosi: ciò non puh at- 

tenersi che mantenendo inalterata la previsione ai 

una circonvallazione più interna,~atta a costituire 



appunto il limite della città futura. El ben vero 

che, elmeno all'attualità, il traffico ravennate 

non ha caratteristiche tsli 0.a Consigliare l'adozio- 

ne di anulari di arroccamento totalmente extra-urba- 

ne (che del resto hanno ovunque prodotto scarsi ri- 

sultati positivi), e che quinai,dal punto ai vista 

del tbaffico,lladozione ai due circonvdlazioni e- 

sterne all'abitato & misura,ingiustificata,ma è 

pur certo per contro che tie1 piU ampio e completo 

quadro dell'urbanistica ai Ravenna non è possibile 

prescinaere dalla formazione di un elemento, quale 

la circonvallazione periferica,che solo appare atto 

a definire concretwente la città 8?utura. 

Questa circonvallazione è infatti l'elemento base 

e si può dire necessario al Pieno :l'insie:ne dei 

problemi che vi attengono non riguardano la sostanza 

della previsione,stante l'univocità dei dati urbani- 

stici che la,impongono,ma quasi esclusivai;;ente il 

percorso,in vista della ampiezza delle aree urbaniz- 

zabili che circoscrive. Appare infatti evidente che 

essa costituirà il limite fondamentale della città 

aa ovest della ferr.ovia,e la sua confom252ione va 

c+.indi regolata non tanto ad punto ai vista ael- 

l'esigeme viarie-che del resto la netura del tutto 

pisneggisnte del terreno consente ai risolvere in 

modo indifferente dal punto di vista tecnico sec&- 

do tracciati anche diversi-qugndo da quello della 

pi22 opportuna di:xensione e confomazio-ne dell'abitato. 

Si connette quindi con il problema della circonvd- 

lazione quello del dimensionamento dell'espansione 

urbana a carattere residenziale: tanto più largo si 

tiene l'anello stradale, tanto gaggiore sarà l'amplia- 

mento, e viceversa.11 tracciato va quindi urbanisti- 
/ 
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le due circonvallazioni. Ciò in sos$anza non signi- 

fica che accettare l'ipotesi di un!-Gteriore amplia- 

mento urbano, ma imponendo che esso segua quello de- 

limitato dalla circkralla&.cke periferica, e venga 

ckg&izzato unitariemente per &pi comprensori: lo 

schema viario agevola la realiezabilità di tal& 

impostazione e le circonvallazione periferica potrà 

assumere la funzione di strede interna di smdtimen- 

to dell'intenso traffico che tale ampliamento com- 

pox%erk, senza turbamento per il resto dell'aggre- 

gato urbano. 

Come si è gi& notato, si viene ad accettare in tal 

modo lo schema della città dentro la cit&, con un 

nucleo interno dimensionalmente modesto rispetto 

ad un sdtore esteso e rilevante. Ma il rifiuto che 

generalmente si fa di schemi del genere, è mosso 

principalmente &-due gravi inconvenienti,, che il 

Piano ottiene invece di eliminare nella geileixl.: 

organizza.3ione urbana. 

Il primo e mzg@ore inconveniente è infatti t:uel- 

lo del passaggio obbli&ato del traffico di colle&a- 

mento delle zone periferiche in un nucleo interno 

quasi sempre (e comun;ue chiarzaente nel c%so di 

Ravenna) del tutto inadetto a sopportarlo, a Ravenna 

si aggiunge a ciò che gli spostamenti da ovest ver- 

so est, ossia dal nucleo principsle delle residenze 

ai centri di lavoro e di attività economica, costi- 

tuir&n& indubbiamente il movimento base della po- 

polazione reridente. h ci.6 il Piano owia~ con un 
r.' ._. ,~ -..-_ Y 7 ,. .: ..: -Y 5 cv..-I?.,mc. ,y,-r;4,;,.r ,.,. a .~.,.~. ,... <., _ _. 
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stcrica,ed una terza intermedia,collegante diretta- 

mente &~ centri dei vari settori della periferia. 

-'~~‘-'U~ 'Le circonvallazioni si inasstano, insieme slla 

esterna su ai un nuovo asse parallelo alla ferro- 

via, tra questa e la citta storica, ds3 quele ai- 

rettamente possono portare eL1e zone del Candiano. 

i 
a città storica viene quindi preservata dal traf- 

fico ai attraversamento, che fuori ai essa trova 

i percorsi più rapidi e agevoli. 

Il secondo incoveniente è quello del soffocamento 

per così dire panoramico del nucleo storico, costi- 

tuito prevalentemente da edifici bassi da cui spic- 

cano con degne evidenza i grandi monumenti, soffoca- 

mento che risulterebbe inevitabile ove la città e- 

sterna, come generalmente awiene, si formasse secon- 
- 

ao una edilizia elevataed intensiva. Ma ciò nel 

Piano è evitato prescrivendo per le zone ai espan- 

sione una edilizia a carattere estensivo,con den- 

sità fabbricativa nettamente inferiox a quella del 

nucleo storico: l'antica Ravenna risulterà quindi * 

contornata e non oprr.-ssa dalla nuova. 

Ma il risultato maggiormente positivo dhe lo sbhe-' 

ma~conseguepè quello di una coacsnte dislocazione 

della principale zons direzionele, che, per le fun- 

zioni che è chiamata ad adempiere la città futura 

e le conseguenti ragguardevoli dimensioni,costitui- 

sce il problema.base della organizzazione urbana. 

La zona direzionele si pone spontaneamente, può ben 

dirci _ , a cri-:A.lo della ferrovia, in posizione bari- 
!<~,~ ~-, :~a;o r$nr,r.%cl.?e ( .:, n 
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fatto che la ferrovia obbliga'il traffico 'SU ~6% 

corsi non sostituibili, perchè ~tincolati ai sovra- 

passaggi, così come tutto il complesso urbano 10 s 

è qKL.ogamente rispetto all'interscambio fra porto 

e zone industriali con il territorio: e non c'è 

biso~~q~~~~~-~s~ &2m%mene~tibanistic~~$~t~_~ 

soli& ~sa?e'bbe risultato tale sistema se'fondato 

su tracciati.meno-ed affatto obbligati. 

Della sopra esposta illustrazione sintetica ael- 

lo sCQema.~geGerale del PiGo, ne risulta la coe- 

rente i.spir&ione ai ckiteri generdi‘precedente- 

mente indicati. Si tratta ai uno schema molto uni- 

tario e bloccato, come si era anticipato, ma il so- 
:c 

10,. si ritiene, ~'che sia capace di awiare la piani- 

fic;zione ur&nist&a su linee ben definite e non 
". L'- 

alterab$li., %nch& nella situazione ai tUmtitUOSa 

espansione"eooaomica che caratterizza la città 
., .: <' ._ 

ed ~ancor.pi.ìI neo caratterizzerà ILa vita nei pros- . . , id iLA_ ~. i _ '~ 
simi sani. 



gita ai un procediiento urbanistico corretto, 
: :.:,~: :> ~~~~~i:I~~lLa~~~ii'~l~:'pìanifica~ione *tr&tmeni 

ze i&& 
e così lo schema del piano urbano 

mq<,:,&;. .i ~;-*, ; ; I_, ; . . i . .: , 
ini%ei-ìrsl 3.n un gl&de‘BXto schema ai piino 
&~~~rialè.~‘:!& & presente ;;lazion;;.-in .3 i. .’ :i ‘. < 

g& .sin;e&& I&&&& ‘t&e or&in; iogico, cib 
<,c TI;, :,i, ‘i’.~ _ 

&vvietie,S Come gd. accennato, sia per l~&probabi- 

ii.tà"~i~int+rve&ki e&Stii aliti città,di'impor-- 

tanza dét&nninante sx.&$roblèm% fonCtamen-l&li 

ai quest& &.~"&~ratdn.itto per la vastità del 

territOrio ~je~c&x%nte~di operare ~sénza diffi- 
r 

coltà le necessai%e giunzionii 

Tanto cib è vero, che il Piano può prendere at- 

.to ai opere anche assti rilevanti, quali ad esem- 

pio l'inalveamento ael Lsjnone 0 la costruzione 
,: c c. 

ael nuovo aeroporto, 0 configurare l'esecuxione 
..--,~~~I-,~~- -. ~. 

di dtre che 'si‘~&no~V&EiZ&o, come la Romea 

ferroviaria, senza che lo schema urbano ne sia 

influenzato in modo rilevante. li0 stesso puh air- 

si perfino a propotiito aè1 raccorao autostrd3l.e 

Ravenna-Bologna, opera indubbiamente, come ogni 

altra attinente alla viabilità, di immediato in- 

teresse urbanis'tioo appare infatti 'chiaro come 

il descritto sistema di organizzazike della via- 

bilità esterna e di penetrazione consenta 8.i 

rec@pire.nella rete statsle~tsle nuova via, sanza 

alcuna aifficoltà. .. 

Dei resto, il fa-k.56 che la.pianificazione ter 

ritoriale sia in fase arreteata, quasi in tutta 

Italia,' rispettc3 slie pianilficazioni urbane nega 

3 ,. --_ _- _ : -~ : .' :~ :?i ~,~~p,r:-e <:~-:.c:~r~j.ente d.2 001: ': r,i 

I--L.],-- c 7; g--': 2 c <, L_ :y : ~'l 1. ~~ _._, ~, 
~ .,.,; .?.i ,~' : .-,~ .~' -~~ ,-, -, .<~ F.., _ _.__/> 1.L.I ,~ -. ,.~. .~ ..~.. .Y--.,- I 



.:3~problemi della pianificazione territoriale 

attengono:quindi esclusivamente alla orgsniz-z-a- 

Cione specifica ae2 territo2+.0 comunale, ea~ in 

tsl.ambito ,se ne sono trovate le soluzioni, .pen- 

za che si;sia determinata l'esigenza di,partico- 

lari~:forme :ài collegamento Con i Comuni conter- 

mb.Zi da organizzare, in eventuali piani interco- 

munali, ‘e::ciò per-la già citata sufficienza dei’ 

modi attuali di intesscambio fra Ravenna e detti 

Comuni. Ddentre per la sistemazione ai rapporti 

territoriali di più smpio raggio (Romea ferrovia- 

ria, autcktrada, canale Bmiliano-Romagnolo), 

si tratta evidentemente di pro%lemi e soluzioni 
ßio~l~~ej;la..competenia~ ai uno piano ufbano .;~ ~.~ ~ 

La pianificazione territoriale, intesa in tal 

senso,e, per le ragioni dette, basata essenzial- 

mente suXLa~ viabilità intercomunale esistente, si 

articola innanzi tutto in un azzonsmento che ve- 

de la designazione ai tutta la fascia costiera 

coke zona turristioo-balneare e delle aree ai 

due latin del cznale Candiano come zona indnatria- 

le. Si'tratta di una designazione ovvia, ed i. 

problemi che vi atteqgono sono relativi soltanto 

alle particolarità ai orgtiizzazione ai tali zone. 

Per Lei zone balneari si è dovuto prendere at- 

to delle ,iniziative immobiliari, che hanno ormai 

saturato.:senza soluzioni, ai continuità l'+tera 

~~2Cj.c. ccnticra dal. SEvio a Casal Borsetti& al- 

c,.;I_:;u ;,i ,. zc;;~ zgn~ ~.t111;17.1::,-;1?‘~~ in fase ai et+,j.a- 

,l->yc. ~-i~~-~?lo ,2-L > ::LV~ZO interessi che ncn 

i l 
j 1 I 
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ap@&eT.; br&ji’ pe&$bil@C. &ntrast&e. Cade’, ih tal 

m'odo la,.possibiXità di 6rgtiizz&re, come sareb- 

bexst&to preferjiblle,'.le-zone~ balneari in nublei 

diktinti~ed inte*%kQ.&t-Yda empie aree sUo sta- 

to.naturale,-ea~ili:plano deve limitarsi aa im-.:' 

postare una suaaivis+ioneuicbanistica, basata sul- . 

la pr&scrizione 6i'piani particolareggiati ai a- 

deguata entità, atta a far sorgere complessi tu- 

ristici attrezza-K ea organizzati. 

Inoltre il l?ie.Cà deposta uno schema viario vol- 

to non~solo dllinterscambio fra le diverse zone 

ael litorale, ma tiche afra questo, la città e 

le pinete, in moao da rendere unitaria e completa 

la vslorizzazione di tutte le attrattive turisti- 

che ai Ravenna, che vanno ulteriormente accresciu- 

te sia con impianti ed attrezzature ai rilievo, 

sia con la previstk estensi&& del patGimoni0 fore- 

siide. 

Le zone industriali, ove non limitate da elemen- 

ti geofisici non eliminabili, quale le pialasse- 

ai cui è peraltro prevista una riauzione- sono 

state dimensionate tenendo conto di quella che 

puh essere giudicata una profondità economica ri- 

spetto alla via d'acqua che ne costituisce la ra- 

gion d'essere,e cib senza trascurare le espan-' 

sioni possibili in aree interne, per attività col- 

latereli e comunque non necessariamente legate ai 

collegamenti via mare, Una necessaria distinzitine 

se ne è operata, prescaivendo limiti ai utilizza- 

zione per le aree piti prossime agli abitati onde 



‘. 

:é~!tT&v.i $‘&j&~bi ‘che :$&us’t;rie p&aji-t;i?: ~0 :h& 

~~ci;Tgeri&$&-&&~~~~ ‘e’ siA ,.& bm&@nte ‘a&sti;nta la 

&n&X&~, svj&*po inda’st$i&‘& .*~on~sci~u~?& e se- .. 

.Zg&&&“~a ‘spe!ci$Ji a=ispasiiiöfi: df .‘legge.:~ 

UWpròW.emadi particolare :rilìevo è 'costìtui- 

to'.Tdayquegli T&gglom&rati suburbanl~ch~--disordinai 

talne&e sl sono venuti PoimanCo~ od ~pliando ne- 

gW'ul.$imi anni immediatemente~ a sud della città: 

ai Fiumi Uniti, a nord~ai Classe, a Porto Fuori, 

~e.llà‘Mad.onna dell'Alberto. Essi rappresentano 

nelloschema del Pieno un fattore negativo,che 

'frCstra:in $kte lo sforzo di contenere rigida- 

mente l'espansione urbana, e -pone gravi ostacoli 

alla.utilizzazione delle zone su cui insistono,, 

che sono quasi.tutte di rilevante interèsse urba- 

nistico. ~, 
~-~ ---. Il plano persiltro deve prenderne atto,.le dimen- 

sioni già raggiunte e l'entità degli interessi che 

vi convergono essendo teYi da non consentire nè 

la previsione di una eliminazione sia'pure nel 

tempo; che si palesa chiaramente irrealizzabile, 

nè un rigido blocco alla situazione attuale che 

manterrebbe inace~ttabili condizioni di vita per 

migliaia di~abitenti, privi di servizi Wganizza- 

tf,.~gravitanti su strade di intenso traffico ed 

in genere costretti ad un ambiente urbanistica- 

mente deteriore e socialmente pericoloso. 

Si?? dovuto pertanto operare nel senso ai una 

r~o;gan+.zzazione e ricomposizione dei nuclei accen- 
ti:.,. 2~: .~ _ ,_ ~.~ _.. .~ 

nati, anche a costo di favorire ampliamenti, senza 
:;.j ; 

i '?$.ali non'se ne vinEerebbe la frammentaria con- 

fusione ni: ci conseyuircbbc c.Lelle dimensioni mi- 

nime chr. p~~r:r.cttano lo svol&ersi di una vita as- 
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,sociata. come ael. reE& risulta chiaramente del 
:L& c:‘!; ;. : 

confronto fra la sistemazione proposta e ie lot- 
. . ':, .i.va, c.'?,:$ 1 -;.; ',, '!,.' 

tizzazioni in corso, i detti ampliamenti non van- ~~ 
:. .sp~~:~:~ 1:' ,.- ; _. 

no oltre qu&to già~ puh. considerarsi un dato dì .., ;:,eJ -.:;: :1 
fatto, e va not&o che' fortunatamentL 1*ostaodSo 

,.. .:chc. IL iY 
naturale dei Fiumi, Uniti permette Ga-certa tran: 

.on 
quillità circa dirette e negative influenze oche 

.,.. 
potrebbero determinarsi skiia città. 

.c? Tu 
Nè può essere t*ascurat& per quanto secondaria, 

la funzione positi&+ i nuclei di cui si trat- 

ta potranno &olger&;~ LI . ossea quella ai assorbire 

tutta quell'immigrazi.%& ion qualifica% che 
,.. 

mal si Merirebbe, perchè non ancora omogeneiz- .., 
zata nella vita urb&aj nel tessuto della città. 

Le spinte edi&ie..~che hanno aato argine ella spon- 

tanea formazione e costringono alla conservazione 

ed organizzazione di queste guove Ville non sono 

che la concretizzazione di un aspetto negativo 

certo, ma non per questo meno reale, della già il- 

lustrata dinamica sociale di Ravenna, nel progressi- 

vo avviT&ina~ento delle popolezioni .agricole sJJa 

cittkb il poter filtrare un simile movimento, con- 

sentendo; dia città un pi&~graiiuale assorbimento 

impedirà forse ti awenire che esso continui ad ,-, 
avere, come negli anni ultimi ha avuto, un caratte- 

re di aggressione, che la città non ha saputo fron- 

teggiare restandone p&fondemente denneggiata nel : 
suo sviluppo c nella &a~ adica dignità. 

7) LA CONSX?VAZIO1E DEL CmI?IO STORICO - 

Si è già avuto modo~;, nell'illustrazione dello sche- 

ma gonercle del Pi2no regolatore, di dar conto 

'&elle tre principali direztoni nelle quali si è o- 

perato per la conservazioné e valorizzazione della 



: .  _ 4 ~~,~. ~..’ r,‘..C ‘?. 
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città Storica: 1) 1; crèaz$one di un anello Cir- 
2, 7 

colare lungo le mura, 
c' 

che Tptolga da essa ogni, . 

traffico che non le appartiene; 2) la formazione 

di una zona dire-Fione b-en..d+stinta e separ+ta 
:.i ~.. 

sopratt&to nello schema viario dui si articola, 

ma immediatamente contigua, tale cioè da assor- 

bire le funzioni che l'antico assetto stradale 

ed edilizio non permktte, senza obbliga%oriamen- 

te chiamare a sè le funzioni rappresentative: 

3) l'imposizione all'amplisxento urbano che vie- 

ne a circondare il nucleo interno di una edilizia 

estensiva, in modo che sia evitato di questo un 

soffocsmento nelllinsieme pe,nor&mico del nuovo 

complesso urbano. 

Tutto ciò costituito soltanto le premesse, ne- 

cessarie ma non sufficienti, ai una completa si- ~. ~._.__ -.-;--=-~- . . .._._ -.-. ...~~ 
stemazione, che esige approfondimento ai studi e 

dettaglio di soluzioni: il rigido criterio ai 

conservazione ambientale erwaciato non puh estie- 

re evidentemente &.lltintervento nelle situazioni 

particolari non accettabili,si tratti fii itnpedi- 

menti alla viabilità interna o di ambienti edili- 

zi malsani, Ma ciò può essere affrontato solo con 

lo studio e gli interventi propri di un Piano par- 

ticolareggiato, dato che il carattere necessaria- 

mente ai massima-di un Piano Regolatore Gewrale 

comporta approssimazioni non accettabili in un 

tessuto urbano minuto e prezioso/ 

Lo studio e la pianificazione aellz parte della 

città compresa fra la cinta muraria e la Via di 

Roma sono stati-iertanto rinviati ad un apposito 



piano particolareggiato~ di risanamento e con- 
'. : 

,~ .j .( 

: se~rvà&%ne ~kmbientale, la cui sedazione fa par- 
-& &&l.Yi$est~, come~ 'atto 'successi+, , &+~~.l indà2 'L- , 

‘;~Crico T& &d&-jone del piao Reg&lator~‘:G&&- ; 

ral.e~tBii fini di quest%iLtìmo, ossia CIeX& 

d&fin&one dei rapporti fra il centro storico.~ 

ed. iI.%6mplesso urbark nel suo insieme',~ i-prov- 

--%edimeti%& adottati, integrati da notie ,tran-~ 

sitori% di edificazionè, appaiono sufficienti 

ai. pe&6giximento degli 'obbiettivi urbtiistici 

che il Piano di dettaglio concreterà. : 

Giova jnxttauia aggiungere, trattandosi di un 

probletia ai rilevante importanza che investe 

interessi urbani più estesi, che ne'110 schema 

del Pisano, contro la solidità dei confini d.ella 

città.storica, lungo la cinta muraria, sta la 
ma;=; di G -yimite &tget&&) conc~&&&&~ -. - ~.. 

te definito verso est ossia lungo il dismetro- 

base del semicerchio formato dalle mura. I?on 

si pus infatti farlo coincidere ormai più con 

la linea ferroviaria, per la necessaria utiliz- 

zarione-delle eree fr@ ques%a ed il nucleo sto- 

rico :al finì della formazione del centro dire- 

zionale urbano& centro che determinerà in evi- 

tabiimente notevoli spinte di traEformazione. 

La schema ael Piano scavslca con un'ekìlizia 

intensiva, la barriera che la'ferrovia ha co- 

stitut20 nel passato, e ciò non poteva essere 

evitato, 2. meno di non voler accettare lo spo- 

stamento ad est della linea ferrata ai tutte 

le funzioni direzionali e quindi la formazione 

di una città bipolare, Che per tanti motivi si 



.\:' 1i li&te aa ;-&t~' aei yJ&& d~-.-pres;&~;e ai;en- 

.*l 
ta quindi 

5 r-j. .,:, ~.. ~1L.j , 
la Via d'i koma,,kh& da Porta Garibaldi 

~,' .: 
a Porta Serrata ha conservato~ in éffetti"': per ii , 
tono ddla sua kdilizi2L & per la prese&Ldi insi- 

gni motiumenti; un carattere ambientale assai de- 

gno. & una strada noti fa ‘évidentement~';barriera, 

specie se essa rappresenta una-direttrice fondsmen- 

tsle~ del traffico urbano: l&.~stesse esi&nee di', 

viabilità muovono né1 tempo ad allargamenti, demo- 

.lizioni e trasformazioni~ e ciò nel caso' della Via 

ai Roma' significherebbe si'a la- distruzion& aello 

ambiepte che la caratterizza, sia-la cancellazione 

del solo limite materializzabile con evidenza del 

nucleo antico verso est. 

'15ttile quadro assume particolekissima ~imnorten- 

za lo schema viario ~organizzato dal Piano fra la 

stessa Via ai Roma e la Ferrovia: se esso avrà 

la capacità di assorbire il movimento della pkma 

e di smaltire scorrevolmente il traffico che oggi 

faticosamente la percorre, i pericoli dianzi BC- 

cennati tion potranno manifkstarsi in forma preoc- 
; cupante. Anzi distoglierà da essa gli interessi 

pi& vivi ed aggressivi, attirandoli sulle nuove 

e più movimentate strade. 

Coti queste prospettive, il Piano ha mirato s.l- 

la creazione di un'asse parallelo alla Via di Ro- 

ma, destinato a scktituir*e la funzione ai diret- 

tric~~~on&3mentele del movimento nora-eaa ed 8 

cotitituire al tempo stesso il perno della nuova 

zona dkezionale, collegana i tre cavalcaferro- 

via ai Comunica55one con le zone del Candiano: as- 

se che in sostanza sia in grado di costituire il 



L~L;,:I/Lpercorso di ,te+e asse non puh pu&rop?o ave- 
..-. .C.I: 

,, re quel carattere di linearità che la sua impor- 
I_ t.l /. : ,. 

stanza aqrebbe meri&to:~ la'pre&e&'& 'dei"&,rdi- iv';::~.;~.: ., -., ::,. 
ni pubblici ave,nti ella Loggetta“Lombardeska, E:?-i 2". : _ 
del1-a Chiesa di Se% Giovanni Ev&ghsta e di * .? ,: 3~ 

-~I~,~a.lfxye ~ecenti&&e si'stkkzioni 'LI '~cokri&nden- .i~ .~ _. -. ; 
ka di P.hza liIemeli he,&o costr&tt& deviarlo, < + " i '.. 
nel tratto centrale, Ai1 esi.st&&&~ ~tra&i.&to -.i ,:~_.. - -~ 
dei viali che fiancheggiano la ferrovia. Cb com- 

.: T' 
porta i gravi inconvenienti dell'interferenza 

con la Piazza della Stazione, della minore age- 

volezza ai accesso el cavalcaferrovia di Via Al- 

beroni, nonchè delle brusche curvature a Posta 

GakbeAai e~d &la Ro& B&ncaleoiei 

l5Li inconvenienti non diminuiscono tuttavia 

&a validità urbanistica della previsione, aimi- 

nuiscono soltanto la capacità ai difesa del. ~cen- 

tro storico ed in particolare aella Viadi Roma 

che ad esse è effi?ata. $.n altri te-rmini, mentre 

un asse lineare exrebbe completamente sottrat- 

to sl&a Via ai Roma le funzioni di traffico che 

oggi le competono , quello previsto non riuscirà 

che ad attenuarle, e quinai diminuirà, ma non 

eliminerà del tutto, i pericoli di trasforma- 

zione cui si è aianzi accennato. 
. .,. 
Ci.b,awiemek& comporta un impegno maggiore, 

in termini di disciplina urbanistica e di norme 

di szv$uardia~ dell'ambiente, da parte &?ll'Atz- 

tori-t& CoinunaJe, la cui.attiva e sensibile pre- 

senza nei fatti urbanistici resta pur sempre,e 
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comunqtie, la pih solida,garan&a per ,>a sslvez- _. ~.. 
za del, patrimonio, stor.jxp-artistico deLlAa &ittL ., _. e, 

8:)~~~~~~GBNIZZAZIONE DkL&'AMl?IJ&~TO '&&$O - 
r " > :“‘ ., ~:. 
'Leo già descritte caratteristiche degli ampliamen- : ,. 

ti grresidenziali verificatesinegli ultimi anni 

intorno alla città storica pongono problemi as- 

sai rilevanti ai riorganizzazione urbanistica @el- 
:' 

l'intero complesso che si verrà ha formare con i ..~ L .z 
maggiori e piti estesi incrementi previsti,aallo 

: 
schema del Piano. Si tratta non soltanto di una 

ricomposizione degli agglomerati, più 0 meno smem- 

brati in continuo accPescimento in un contesto ur- 

banistico chiaro ed efficiente, ma ancor più ai 

attribuire ad essi e a quelli che si formeranno 

caratteristiche di completezza funzionale, onde si 

passi da una periferiEa indifferénziata e gravitan- 
,----+- :. 

te per ogni minimo servizio sul centro ad un insie- 

me di unità urbane in gran parte autosufficienti. 

Ciò costituisce ael resto il necessario completa- 

mento delle direttrici ai azione urbanistica per 

la salvaguardia della città storica: la difesa of- 

,ferta dallo schema viario risulterebbe alla fine 

.insufficiente, se tutta la popolazione residente 

fuori‘ &lle m@.ra fosse costretta aa una gravitazio- 

'-ne sìl~interno ai esse, p r il soaaik7facimento ai 

ogni fondamentale esigenza ai vita inaitiauale e 

colleitiva. 

Il j?&no opera, in tale quadro, secondo una sche- 
..~.. 

ma che assume come unità base dell'organizzazione 

" urbana."& com-&esso residendale ai 6-8.000 abitan- 

ti considerato come aktosufficiente per il soaai- 

sfacimento delle funzioni elementari: approwigio- 



in-sédexteori.ca;ma ~akhe.nelia tionfèrma &e 8898 

ri.cevono~nella realtà,~particolarmente ne?Lla ai= 

stribuzioiie delle parrocchie e nella ~spontanea~: 

creaz&one dei. circoli di partito, che a Rauenna 

prD~stitGs& la manifestazione principale della 

èsigenze~.della popolazione: con'corrono'cioè a r 

fornlret$Le dato di base si.a l'esperienza pluri.~ 

secolare dell'Organizzazione edclesiastica sia le 

germinazioni per così dire naturali della collet- 

tività.. Con &he l'organizzazione urbanistica ba- 

sata su simili elementi comunitari non corre 

$"'~ i: __._~I__... ~BeriCOlo. di risultare artificiosa, ma rappresenta . . 
al' ~ontrario~ti &s3& il sostanziale rispetto .dei 

modi nei quali già si articola la vita della popo- 

lazione.. 

Alle~unità rionali in tal modo costituite, cor- 

risponde quindi un gruppo di servizi di sufficien- 

te consistenzh: il mercato, il gruppo dei negozi 

per le forniture fondamentali, _l,~scuole elementa- .~ ____--- 
.rT, e ~materne e g3.i asili, le zone a verde e gli 

spazi-~destitiati ai giochi~ e allo sport minore;la 

parrocchi& e quello che comunemente si usa chiama- 

re il centro sociale, salvo le forme che una popo- 

lazione'tanto poktickseàta può attxib:.irgli..Qusr- 

to basta:per-darvita ad un efficiente e vi-tal& 

ceiitro:di~ezionale primario, che viene a costitui- 

re il cuoreurbanistico delle zone residenziali li- 

mitrofe ,:che su di esse si organizzano con una 

gravitazi?one comune che ne'determina l'effettiva- : 



$'esplicazione delle funzioni sopra illustrate. 

&a dislo~azi?n~e di questi centri rionali costi- 

tuiscono owiamente un problema di base, che non 

-può essere risolto in m0a0 episodico 0 ca$ale: 

funzio@le da poli urbanistici essenziali, essi 

determinano i vettori fondamentali dei movimen- 

ti della vita urbana.33 tali movimenti debbono 

ovviamente essere, indirizzati in modo da arnoniz- 

zarsi con~quelli '&eneral$ della città nel suo 

insieme, eti,lando ogni interferenza 0 contraadi- 

zione: 

Seguendo questa esigenza, il Piano adotta il 

criterio di situare i centri rioneli lungo'un per- 

corso base - la gi& citata circonvallazione in- 

termedia - che~,~vi+e adessere ad un tempo la 

via di collegamento ed interscambio fra i vari 

settori dellJamp@iamento urbano ed il mezzo di 

convogliamento'a~l~a.pop~lazione residente verso 

le zone direzion&Li,ed indtistriali, ossia verso 

1. principali luog$k di~Pavor0, La posizione ai 

questa strada, a m&tà. fra le due altre cinconval- 

lazioni, non solo consente di evitare interferen-' 

ze con i traffici che a quelle competono - il 

traffico ai pen@ra,@one od attravets22Uenyto sulla 

,&. , ‘ : . . r_ ;  

.  

I 



-.esterrqìL e@ -,il- mov+3nto$ rela~ivol,~~~~~entrò~,, sto- .,* 
‘;,,- ,_,. _' 

r:r+o a*l$inte,rna,,: ma- portal_:.~~j~~fe-iva 

ye: re.e+ej gravitaz@ne -65 .~tutte~,J&ìm@$~ento al 

$ze$xcp $kJ 'esso 2 ~el+inancIo.~sp&@e, c+@Qete 

.:5wyso $J cen12xL~3to@co ,o .,+ntr$~fugbe,, verso l'e- 

^ewQ, entrembe,,.,s.er. quanto pe_t;t.o ).: -ont,rastan- 

;*~j.con Lai finale.organizzaz~one, urbsna che il 

iq$&tlO:, vuole. oon.seguire. :, .:;.- ,.x,1, ;i: , .: 

i La preziosa funzione della-~circ.onva3Jazione 

~:~i.nterme.dia è agevolata dalla ~posslb$lità o.i. rea- 

liz~zarla in modo tale da renderla gradevole, e 

,. qui@i accetta adi movimenti aeng~ :popolazione: 

:-~~nono~stante si debba operare in zo~ne',già in par- 

te compromesse, è tuttavia possibile assegnarle 

un tracciato scorrevole. Ma soprattutto il se- 

.~guito quasi ininterrotto di centri ,avanti, per 

le funzioni' che li caratterizzano, una loro ai- 

gnità edilizia,e -jjarticolarme~nte il &onti.nuo 

succedersi ai zone verdi, siano esse quelle at- 

trezzate in dotazione ai rioni 0 parchi 0 gier- 

aini, ne elevano le caratteristiche ben el-tre 

quelle rispondenti alla funzionali-@ che l'ha 

generata, attribuendole un velore urbanistico 

.ti: effettivo richiamo nella vita della popola- 

.~' -zione ., : 

Le-esigenze di, vita assoc+ta non possono tut- 

tavi-a esaurirsi nei centri rionali: aLcuni esi 

senzieli servizi , quel1 le scuole se.condarie, 

i centri commerciali ed i negqzi di piiI elevate .' 
~-tono, i.~locali ,di svago e divertimenties$gono ._._ ~.. 
&i fondarsi su entità urbane più vaste. Si 

rendono cioè necessari nella sistemazione della 

città altri centri a più elevati funzioni, che 

nello schema sopra delineato vengono ad avere 

~.influen,za estesa su aue 0 tre aei rioni costi- 
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.++k$ ~.+%, c&$r~..primari~;, ce&$q,n&i a-a aefini- 

re: interri6nCLi, con, y3a quaXiHcazion&ikterme- 

aia fra i cent@ ~ion2li. e J&ti&& direzionali pxin- 

pipeli, alle 4usIli ultime cOÌ$?+6po fwiki&i este- _- 
se in-genere a tutta la vita urbana nel suo insieme. 

~Iwpermanenza, 'tiell~interno'&&.ti città, delle 

linee di tradizionale movimento costituite dalle 

radiali di accesso aLla città st&ica, Che nei bor- 

ghi antichi hanno già determina%'0 centri commercia- 

li e di servizi, design2 per la~massima parte la 

più natura1e.e quindi opportudposizione di questi 

centri interrrionali: essi cioè, sovrapponendosi ed 

integrando agglomerati già qualificeti per funzio- 

ni analoghe, consentono ai non spostare aspr2mente 

alcune gravitazioni attuali della popolazione'. Di 

più, il valore edilizio che la qualificazione urba- 

nistica comporta, agevolerà un'opera di trasforma- 

zione assolutamente indispensabile data la~presenza 

di ticcasati assai scadenti e privi ai ogni valore 

anche ambientale; si crea inoltre una convergenza 

degli interessi più elevati verso il centro stori- 

co, filtrata per altro dalle attrezzature che i 

centri interrionali avranno, in modo che la ~città 

antica non abbia a resultare troppo svuotata dal- 

l'essere st&to portato fuori di essa i movimenti 

principali della popolazione. 

Il Piano tion prevede invece la differenziata or- 

gexizzazione delle zone direzionali pr3ncipali.A 

parte la destinazione nei luoghi opportuni ai cen- 

tri: direzionali a carettere specifico - industria- 

le:e pertuale - e la n2turd.e selezione che lo 

schema' del Piano determina, chiamando, come si è 
< 
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~indentif.$cabi,l~ !, ..Y.~.. non e.l.trettanto qhiwo puh 

presen+xi il quadro di un centro di.rez;ionale d.. 
di'vas!a ~stksione, caratterizzato da un piro- _-' 
gressivo incremento nel tempo in rapporto alla 

complessa espansione ecolomica della città. La 

&neLica ii un simile sviluppo nbn è raffigvra- 

bile in una precisa successione di fasi, poten- 

dosi solo prevedere che aKL'attu.eILe prevalenza 

ai esigenze residenziali nella zona si verr& men 

mano s6prapponend.0, fino a r&nderle secondarie, 

una vocazione diveisa, appunto volta kx trasfor- 

mare la zona e-tessa nel cuore non soltento della 

città, ma ael pi& vasto comprensorio gravitante 

economicamente sul porto e sulle industrie. Gli 

stessi rapporti con la città storica avranno 

&a lunga maturazione, che nonconsente alla at- 

t;ualit~~~revisioni precise, 

!ICerie&io conto ai db, il,Piano :non puh oche 

ope&e, attraverso le norme ai edificazione, 

per K-sorgere ai una edilizia atta ad accoglie- 

re le funzioni cui la zopa è destinata, lasoisn- 

dole un'carattere misto residenziale direzionale: 

saranno le forze economiche che porteranno avan- 

ti il configurato processo ai trzs?ormazione, 

creando le ragioni e le effettive possibilità 
_,... .< 

di realizzaziotie dei mutrjunenti particolari, at- 



traverso i queli la iZ??f?.~a~i.one .ytessz. 2yver- 
_~ 

rà nf1-, temp.0 .~ ,Spetterà,, cyntmuabgente aL pi,2 
,:; : ,_ -,.,:t1, I, ,_ ~.u: ,’ ~- ,~ _. r:in 

particolaSe,ggi,ati,, dfE,.yf~+w? iy base alle suc- ~2,. i,. ., 
cessive reiLL+& che.emergere.nny nella dinamica 

.<:_ i, ', ::_.. .~..:. II. .~,..!' 
aemyk s,+!x~po .ael,Ja cit-t&,, di imporre, nei tem- 

',.' ;. - 
p2F1 e nei~ mo?.iT-,y+ s~~~~~~opportuni, la disci- .A, ..L' .' 
plina urbanistica.eventualmentenescessaria e $i 

L : ; ~. :: '. ,. . L ., 
dare se ae~l ,caso pi*.precisi indiriazi. 

9) L'~ORGANIZZAZIOI~E D~XII:A VIABILITA' - 
. . 

I'&iteri b&e '&&nao"i 'quali il Piano affron- 

ta e '%isoi+e'i problemi fondamentali della via-~ 

bilità sono stati ai?<knnati od illustrati via 

via che questi usi presentavano come complementa- 

ri od interferenti CL altri pi& generali del 

riassetto della città. può giovare tuttavia rica- 

pitolarli, anche a costo di qualche ripetizione, 

per dare piti im3ediata e completa la visione 

dello schema viario su. cui si basa la riorganiz- 

zazione urbanistica di Ravenna e del suo territo- 

rio. 

La granfe viabilità esterna resta fond2ta sul- 

le radiali di penetrazione, che non esigono mu- 

tementi ai ~rilievo: le sikde da e per Rimini, 

Cesena, Forlì, Ferrara - Bologna, cui si aggiun- 
,.. ~'.~ 

ge ora la Romea.per Venezià, costituiscono Un 

efficiente sistema ii collegamento di Ravenna 

con il suo hinterl2& in obi &rezione.La cir- 

convallazione realizzata dall'ANAS completa il 

sistema, evit2nd.o interferenze con la vita ur- 

b&a B'd offrendo la possibilità di indipendenti 

collegznenti del sistema stesso con i poli eco- 

nomici: porto, zone industrialf, fascia costiera 

e,ncora senza interferenze con la città. 



G$* 
'S I., 

~;$&i::.c$Jegamex+ si $onaano ,gu;,due .p~&ci- : 

I@-i~&~ade corSe,ti.t~enzi-mente.,alte,,.~zone 

i3&z3tJ&Lli ai @ie laiji:ael C~@no que&la~a .: ~ 
~~d~dirsma dal r@o ai innesto della S$atd.e 

Adriatica con la-@rcon@.lazione ed adbuce 

coQ un reno d porto e con l'altro a Punta 

IrIarina,~fulcro delle attività balneari per,la 

parte meridionale ~el+costa; quella nord, 

circonda@0 il q~srtier6y.~residenziKLo d~ll~AE\rIC, 

. viene .a.~costituire il pih opportuno attacco 

della Romea. 

La forma della nuova @rade Ravenna viene &n 

tal modo definita, dal porto alle zone resi- 

denziali, secondo l'endsmento planimetrico del 

Candiano che ne & l'asse topografico ed economi- 

co, mandamento che il sistema viario accennato 

conferma. 

Le radiali di penetrazione restano ipoltre 

la base aei collegamenti nell'interno del ter- 

ritorio comunale, in redtà, data l'estensione 

ai questo e l'entità degli interessi che vi si 

esprimono, tali collegamenti hanno importanza 

~gnaggiore. di quella di normali collegsm6nti in- 

tercomundi. Il plano prowede a riorganizzar- 

le nei tratti più deficienti, prevedendo l'ag- 

giramento dei nuclei abitati ed a proteggerle 

dall'edificazione mediante ade~xate. fasce di 

rispetto. 

Sempre nellti,grande viabilità territoriale 

sl itiseriscono~~3.e sue anulari turistiche pine- 

ta-mar+gravitanti sulla cit-t&: il traffico si 

sllont&a in tiod0 quasi completo dalle vie uti- 

fizzate' da7 traffico residenziale od economico, 
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<. .- ~. ,~, <~^ \ < .~.’ ., _ 
ea i"t$akLiati ad'esso ~&sti~~ti"diveritan6 
*&:. ,~ ~_.__ 
aa&;Ti&i~ Sttienti di itite&aiione reci$io& 
:'~ . 
delle a&tr&tti$e turisti&e, fino ad oggi,cO- 
1. >., 
3Xe siè~visto, del tutti3 slegate e conseguent'e-- 

:.,f. .,~.~ 
mente solo in scada ptirte valorizzate e'~éompre- 

se. '- 

"'L$ &Sazione ai un ponte, necessariakente $ji.- 

rSvble D comunQue apribile, per il superamento 

del 'Ctidiano è stata prevista in corrispondenza 

del nuovo porto: esso colleghe& le reti stra- 

dali in-sinistra e destra del cdnale, reti che 

Sono si%,te conformate secondo le prevedibili e- 

sigenze portuali e industriali ed assicurano al- 

le relative attività. pkcorsi egevoli ed orga- 

nizzati. 

La viabilità più propriaqetite urb?.na ai imper- 

nia, come si è visto, 'su tratti terminali delie 

+adiali di penetrazione e soprattutto sulle tre 

circonvallazioni concentricke: quella esterna 

convoglia e distribuisce il trsffico di pene- 

trazione e di uscita; quella intermedia, racco- 

glie e distribuisce i movimenti relativi alle zo- 

ne resiaenzlsli; e quella interna, attiva ed or- 

ganizzai.1 traffico relativo al centro storico.: 

Queste-tre circonvallazioni~si se,ldano ad un 

sistema ai strade con andamento nord-sud, ai due 

lati della linea ferroviaria, che serve ad un 

tempo a costituire gli assi delle zone direzio- 

nali ed a disciplinare il traffico di superamen- 

to della linea ferrata,. colleenfio l'uno all'altro 

in cavalcaferrovia a mezzo dei quali tale supera- 

mento si effettua. Qutisti. sono situati iti modo 

che attraverso due di essi (uno dei quali esi- 
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f L~tinistrazione fkrr0vid.a ha ~infatti pre- 
g 
1:~ ' vi&&io'un e,mplisme&o delle a+trezzatur& della 
i . Stazione attuale: il collegsmento ai queste 

,.z .;< -. 1 .~~ i 
': con due MpiaGS da ctistirhuGe~Pun0 in cor- 

rispondenza ael Porto e-l'a&tro oltre l"LNIC, 

proseguendone l'esistente binario, non deter- 

minano gravi difficoltà. ,. -. ,~. . . ,. . 6 
Non geavi problemi presenta altresì l'even- 

tide costruzione ai una Romea ferroviaria 

.con percorso analogo a quello della omckima 

strada: si tratta eventualmente ai una ter- 
za airamazione alla separazione delle linee 

per Ferrara e Castelbolognese, quindi gih fuo- 

.ri &el tessuto urbano, mentre nel vasto e non 
p:: ,. 

con$Gmesso territorio a nor8 non possono-a- 

versi difficolth nella scelta di un traccia- 

to non ostacolato da impedimenti urbanistici 

ai rilievo. 

i 
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-,&a p+nificazione,~~benist$c~ $,concy\+~a e 
i t 

si.,~ceali,ya, com'è gw~o,~,at.tra~e-x~o.la aisci- Lie _ - 
pG.&~ch~ i.& Piano regolaS~~ore:impone ell!@tivi- ___~ .._.; ~. 
tà. qo+-truttiva, sia essa rela~iva~,~1~es~3Zu@one 

ai. opere pubbliche, .!. ,.- sia essa pertiqente All'eai- 

lizia privata. Ma mentre gli elaborati grafici 

ael: ?$anp,sono in s$ .sufficient$ 0 definire 

glf interventi &bbl'ici (.impianti ed attre~z- 

zame collettive, strade.e spazi pubblici, ecc.) 

ed a&cuni, conseguenti vincoli,all*attività edi- 

lizia ( allinementi stradali, divieti ai 

edificazione ) quest'ultimk esige una regolamen- 

tazione particolare, volta ad ottenere che an- 

che le costruzioni ai iniziativa dei prive-ti si 

conformino alle linee aella piedficazione o- 

perando nella direzione del18assetto definiti- 

vo e pu3ordinato della città. 

Le norme edilizie divengono un fattore essen- 

zie.le nella pianificazione urbanistica, partico- 

larmente in una città come Ravenna ove, come si 

è visto, l'esigenza ai una riorganizzazione ur- 

b"F+che aeveoip?rare non.solo per'il futuro 

ma~e,nche e non meno per eliminare insostenibili 

situazioni creatisi, si scontra con una sosten- 

ziale, itidisciplina dell'attività costruttiva, 

che promana diretta;nente dai singoli cittadini  ̂
per iniziative in massima perte individuale 

ed'è. ai conseguenza particolarmente refratta- ,~. 
ria.ad accogliere indirizzi 0 lititazioni. 

Il problema base aella regolunentazione si 

pone quindi ancora una-molta come Qroblema ai 
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Scelta fra un& volta comr+ pro+ma di;y~celtg, 
,. .?.-,~ 

fra.Fa rigidità noqatilva, quale si. e:&ge,reb- 

be. per, avere Lai certe?za del,raggiungimento _. i j. 
degLi obbiettivi urbanistici del Piano ed 

una f$essibj.lità che tenga in maggior conto ,.: 
le ce.ratteristicQe attuali dell'edili$a ra- 

Pennate. Ed ancora una volta la soluz~%pne non 

puiktrovarsi se non in una posizione interme- 

dia: comk come per il Piano si è scelto uno 

schema.sostanzialmente rigido ma aperto~ in . 

determinate direzioni, cod. per le norme si 

è adottato il criterio .cE fissare con'&i.gidi- 

tà la tipologia edilizia delle varie zone, 

lasciando nel contempo una certa libertA per 

le sistemazioni di insieme. Cib non solo at- 

tenua la costrizione, ma favorisce anche lo 

sviluppo di organizzazione qualificata nel 

settore dell'edilizia, oggi quasi inesisten- 

te, la cui carenza è c2usa primaria del ai- 

sordine urbanisto in cui Rilvenna si è svilup- 

pa$a in questi anni. 

Le norme edilizie araesse al Piano Regola- 

tore Generale Operano su tre direttrici: il 

vincolo di destinazione, i limiti ai aensi- 

tà.fabbricativa e la regolamentazione della 

attività urbanistica privata. 

Il vincolo di destinazione, 5, nelle nor- 

me, inamovibile e non modificabile, come ov- 

viamente è necessario se si vuole che la vita 

urbana si organizzi secondo lo schema con- 

figurato del Piano, anche prima che llesecu- 

zione Selle principali opere pubbliche crei- 

no le situazioni urbanis-tiche capaci di awia- 



~~~xe.::spOntaneamente le -ini.zi&t&ve secondo le 

Xigee-dello schema stesso.~In vista$'cib, 

~i:qincoli di destinazione sono particolar- 

mente rigidj. e netti per ciò che attiene sl- 

1e:zone residenziali, escludendo da esse 

tutte le funzioni commerciali e direzionali, 

chGi:vanno dislocate nei centri primari o'in- 

'terrionali: è chiaro infatti che se si con- 

sente la diffus~ione anche semplicemente dei 

negozz ntn %utta l'estensione delle zone re- 

sidenziali, tali centri perderanno ~0gri.i Capa- 

cità ai vivex e svikupparsi. 

Il vincolo di destinazione è invece trasfor- 

mato praticamente in una semplice indicezione 

nelle zone direzionali, ove nessun limite si 

costituisce all'utilizzazione residenziale 

degli edifici. La &i&~&ai vociò sta nel fa+ 

to che, come già detto, si è ritenuto che la 

caratterizzazione direzionale nonpossa esse- 

re imposta, ma debba derivere dal giuoco ael- 

le reali forze economiche. 

1 limiti imposti ella densità fabbricati- 

va rapprcsentano la caratterizzazione base 

dellledilizia futura, e la distribuzione dei 

diversi valori nel complesso residenziale-di- 

rezionale contribuisce a qualificare le va- 

rie zone per le rispettive funzioni,dagli 

accasati più estensivi delllampliamento resi- 

denziale ai nuclei più intensivi aei centri, 

fino sll'edilizia elevata a densa per la 

zona direzionale principale. Il kimite neces- 

sario della densità ai fabbricazione è sta- 



,?urbanistica vei%e<-pro-pria.. 

Alla regolamektazione della.densità fabbti- 

cativa si~:acconipagnano.poche e semplici pre- 

scrizioni rel,a$ive alle~diatanze ed altezze 

degli edifi-ci:.-33i fissa~cio& tiri modo rigido 

~31 numero,~dei piani, mentre si lascia.un note- 

Vole grado-di lCibertà~p~& i restanti caratte- 

ri degli.ed.ifici stessi, nel generale criterio 

di assicurare ‘una sostanziale omogeneità de- 

gli accasati purtiducendo Ci. minimo il grado 

ai costru+i.onec 

Il terzo strumento con cui agiscono le'nor- 

me per il conae'guimento degli obbiettivi ur- 

banistici del.Piano è infine la regolrmenta- 

zione dell'attività urbanistica privata, nel- 

le forme~ attraverso le qualiessa pti concre- 

tarsi: Piani Particolareggiati, p rogetti ai 

lottizzazione e comparti edificatori. Il ctii- 

terio che ha presieduto a.teZLe regokmenta- 

zione è stato quello di incoraggiare da una 

pzrte tale attività, e maggiormente quella a 

più ampio respiro, medisnte S1premi" nell'u- 

tilizzazione eailizia dei terreni espressi 

in termini di dwbatura edificabile; ddl'sl- 

tra di incrntivare la: formazione ai attrez- 

zature collettive,, particolarmente per qwnto 

attiene alla creazione di zone verdi ad uso 

collettivo. 

LO svincolo ad rispe,tto del numero dei 

piani prescritti per le.varie zone (ma non 

prescrizione di massimi assolu-2i di altezza, 

che appaiono necesscri ad evitare il soffoca- 



conteggi.are, ai-i* della determinazike della 

cubatura edlficabiie snche.le zone destinate a 

verde ea a Servizio ai quartiere; l'incoraggia- 

mento alla formazione di zone verdi condomina- 

li, tali da accorpzse e. rendere quindi urbani-~ 

sticamen$s~produttive le aree scoperte intorno 

agli edifiki; la possibilità di acquisizione da 

parte del Comune ai adegu&yte,superfici da aesti- 

nare a giardini e parchi; i vantaggi offerti in 

corrispettivo della formazione di yiali e fasce 

a verde intorno alle, strade: tutte queste nor- 

me convergono a far si cha una corretta e mo- 

derna orge.nizzazi.one urbanistica dei nuovti nu- 

clei possa risultare conveniente per i privati, 

inducendoli ad uscire; nel loro stesso interes- 

se, 'dagli e,nmsti schemi men-teli in cui sncor 

oggi si muoyono. 

Non va taciuto che una simile impostazione 

delle norme favorisce le operazioni immobilia- 

ri di maggi,or resjjiro, cui viene concessa mag- 

gior libertà d'azione rispetto a quelli di ca- 

rattere individuale: cib potrebbe essere ri- 

tenuto antisocisle, in quanto pone in miglio- 

ri condizioni chi:ha capitali sufficienti per 

operazioni del genere. 

In realtà, knche a: prescindere dal fatto che 

solo così operando si può ottenere Lai forina- 

zione di un ambiente abitativo degno aei citta- 

dini di tia moderna cit-&--e la recente storia 

edilizia di Ravenna ne costituisce la prova - 
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occorre tener in conto esigenze sociali di as- 

sai maggior rilievo di quanto non siano .luel- 

le di una facile e contmoproducente indulgena 

verso spontanee attività e tendenze dei meno 

abbienti. Il dar vita a Ravenna aedo una infra- 

struttura economica efficiente anche nel set- 

tore della edilizia è una esigenza fondamentale 

per il futuro della città, per le ragioni già 

svolte nell'esame della situasione a+tuale, 

relativamente alla carenza di svilup20 dei 

srrviui urbani e l'edilizia ( anche se stati- 
/ _ 

sticemente è'classificata come industria ) co- 

stituistie di fatto il principale servizio che 

una citta deve saper offrire ai suoi abitan- 

ti. 

Tenendo conto inolt-e del fenomeno già cita- 

to per cui l'attività edilizia rappresenta in 

certo senso l'anticamera del lavoro industria- 

le e comunque una tap-a fondamentale nella qua- 

lificazione di masse importanti di lavorato- 

ri agricoli gravitanti sulla citt&.$ è ovvio che 

il favorire lo svilup~~o di organizzazioni edi- 

lizie stabili ed efficienti, tanto imprendito- 

riali quanto immobiliaristiche, significa crea- 

re una certa stabilità economica in un settore 

importantissimo del7.a vita sociale della citta- 

dinanda. 

;<~ 3~ ;-~ y:'.,y , 3-y ~.,:~cY,T:~ +,-. .r;;~,y:cpit& Ezc~;~CiC-'~~~-,,~L. 

.;~ . ~~, ~. ~~~~ j~ 3 .~,~ C- 
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strada per la quele si può procedere molto a- 

vanti tiella direzione accennata, senza l'o+ 

bligatorio ricorso ad interventi pesanti del 

capitale: si può in verità configurare non 

la soppressione della diretta iniziativa aei 

lavorktori verso la casa, ma il coordinamento 

di tutte le iniziative individuali in un'azio- 

ne collettiva ma pur sempre autonoma, coordi- 

namento che sarà capece non solo di dar vita 

ad un nuovo e migliore ambiente edilizio,ma 

anche ai ridurre sostanzialmente i costi, me- 

diante una razionale organizzazione dell'atI&- 

vità. 

2) 1 MODI DI ATTUAZIOIKS DEL PIANO REGOLATORE G?d'LRAXE - 

L'applicazione dirdtta delle norme edilizie 

presuppone owia-liente che l'attivitè costrut- 

tiva operi in ambienti urbanistic‘amente già 

definiti: pe le zone vergini la re,golsmenta- 

zione delle caratteristiche degli edifici 

non basta ad. ottenere un assetto complessivo 

soddisfacente ea organizzativo. Analogomento 

nelle zone in cui si esige ed è prevista una 

profonda trasformazione dell'edilizia esisteri- 

te.&e norme possono,costituire dei limiti a 

tale trasformazione, ma non awiarla ad ese- 

cuzione nei modise per gli obbiettivi voluti. 

V~rnlo..~uindi intesi come elementi fondamen- 

'CZ 2-i <;.::;3ez, sienificczion* urbanisti& e del- 
, ,~. .., ,, .~ ,~ .~~~ ;:::,: 3.;:. ::::::~r:,:.::::;- F +~e istitl.ti -;ri- 

.,.c:c~~ ,,.' “.,..; .x- 

~; 
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edificatori: istituti da non intendere soltan- 

to come mezzi legeli per procedere ad espro- 

priazioni 0 tecnici per approfondire gli stu- 

di, ma come strumenti effettivi ed insostitui- 

bili con cui operare per awiare lo.sviluppo 

urbano, secondo le vie tracciate, verso l'as- 

setto finale previsto dal Piano Regolatore Ge- 

nerale. 

In tale visione, le nome di attuazione ai- 

spongono l'obbligatoria formazione di Piani 

Particolareggiati per la maggior parte dell’e- 

spansione urbr.na per tutte le zone di emplia- 

mento delle frazioni e dei nuclei extraubani 

e per tutte le zone balneari, nonchè per il 

centro storico. Tali Piani Particolareggiati, 

che, anche per il disposto incoraL~i3mnto al- 
...z.--.-~'. 

la loro intrapresa da pekte deiprivati, scosti- 

tuiscono il fc.ndo.mento òi~esso di una politica 

urbanistica Comunale, rap-resentano la n2ces- 

saria fase di transizione della oianificezio- 

ne dslle linee di insieme stabilite dal Piano 

Regolatore Generale al dettaglio cui quelle 

linee vanno portate per divenire effettiva- 

mente realizzabili dettaglio che non poteva 

trovare posto nel Pieno Regolatore Generale 

non solo perchè esso avrebbe perduto la neces- 

saria visione unitaria e sax?bbe dovuto scen- 

dore a studi particolari richiedenti energie 

c ti:~:;.r:;~ 5.~2 mi32.ra sproyr5onata all' attunli- 
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consentirà di tener meglio conto delle esigenze 

via via manifestantisi nella dinamica dello svi- 

luppo della città. 

Analogamente per tutte le trasformazioni pre- 

viste dal Piano che abbiano notevole rilievo urba- 

nistico, é stata disposta la formazione obbligato- 

ria di comparti edificatori, attraverso i quali 

debbono conseguirsi la nedessaria unità di ini- 

ziative ed una pi& equa distribuzione degli one- 

ri e dei vantaggi che esse comportano. 

In tal modo', restano le zone già compromesse 

ossia quelle in cui l'edificazione ha necessaria- 

mente un carattere di completemento di agglomera-' 

ti già costituiti e definiti nelle rispettive ca- 

ratteristiche ad essere accessibili ad una edifi- 

cazione semplicemente e direttamente .regolata dal- -__ ,,. ..-;.-~;- ..~ _.,~~ 
la tipologia edilizia, e con il correttivo,anche 

per la magg?-or parte di queste,dell'obbligatoria 

presentazione dei progetti di lottizzazione per 

le aree non ancora attrezzate. 

Tutto questo es+gigE - e lo si chiarirh meglio 

in seguito - che il Comune si attrezzi per adem- 

pimenti assai più estesi ed impegnativi di qu:n- 

to non comporti la semplice e meccahica imposi- 

zione del rispetto delle norme del Piano Regola- 

tore il Comune non potr;~ cioè limitare la sua 

azione, come per il passato è aweauto dapner- 

tutto, all'esecuzione delle opere di sua compe- 

tenza e dalla sorveglisn.:;a.delle altre. Deve 
c;i.2.cp' 'Z,̂  i , .__.. -- :~~.otorc di tutto 5.1 generale novixen- 
_.~.~ . .: : _ ., 1 " .,..:: ~._~:y :-:;., fl,; :j. i!y::i y .; _ .., ~~ 

.~~ ,~~ ...~Z L;:<. ;,,<,. L-;.;.,.~;~ :'~ ,; 

,. - 

0 
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.meccanismo attraverso cui l'azione propulsiva 

si deve concretare. .~.- 

3) LA P&ITICA URDANISTICA DRL COXJNX - 

Quanto detto,precedentemente non costituisce 

del resto se non un aspetto della più generale 

esistenza che si pone ad ogni Comune che si rEtà 

e si accinge ad attuare un Pieno Regolatore, 

l'impostazione di una politica urbanistica, 

articolata nei suoi diversi aspetti tecnici,fi- 

nanziari ed economici. L'esperienza, non solo 

italiana, delliultimo periodo ha convinto ormai 

chiunque' che 1“urbanistica può essere considera- 

ta una "tecnica'~ solo nella fase intermedia 

della redazione dei Pieni, ma appartiene alla 

politica tanto~nella fase iniziale delle~imposta- . ~..__~ -_.. ~. 
zioni quanto in ouella finale aeil'attua;ione, 

comportando valutazioni e scelte che coinvolgo- 

no una complessa tematica e non possono pertan- 

to essere di esclusiva competenza dei tecnici. 

Va aggiunto, che,-mentre la scarsa diffusio- 

ne nel Paese di una coscienza urbanistica ren- 

de spesso formale ed inadeguato l'intervento 

dei competenti organi .politici nella fase ini. 

ziale - l'adozione dei Piani è generalmente 

preceduta da discussioni limitate a fatti se- 

condari e di natura tecnica - gli stessi organi, 

e segnatsmente i Gonsigli Comunali, non posso- 

no assolutamente sottrarsi.alla diretta respon- 

:.z;>i!~< +&. < ,:, y~!. 1 ~~t';,r..lic~y ) elle G~zi viene a 
,~ UT.. ~ . .~. " i.Ad~.~ L: 

~, 
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Questa responsabilità. non è costituita sol- 

tento, come è~ evidente, dsll'applicazione del- 

le norme o dall'imposizione dei vincoli stabi- 

liti dal Piano, ossia da3.1tazione "negativa". 

- del resto ora sottoposta a controllo e tute- 

la della Autorità Centrale - ma assai di più 

de.U'azione "positiva" , ossia dalltazione di 

tutti i prowedimenti necessari per portare a 

realtà le -previsioni urbanistiche. 

L'esecuzione delle opere di pertinenza Co- 

munale, con le relative operazioni di finanzia- 

mento, è gì%. subordinata slla scelta di una 

politica di lavori pubblici e di impiego del 

denaro pubblico: ciò peraltro ap-artiene in 

ogni caso all'attività dei Comuni. &Ia quando 

tali opere pubbliche si inc,uadrs.no in una pro- _~.. ,~.~. .~ ~~. ~. 
spettiva di trasformazione e sviluppo, ben di- 

lineata, di tutta la vita urbana, la politica 

di lavori pubblici non può essere più fine a 

se stessa, e si muta in ma politica più va- 

sta - appunto la politica urbanistica - che in- 

veste interussi complessi e molteplici: muta e 

determina i valori edilii;i, potenzia attivi- 

ta economiche,. indirizza i modi di vita dei 

cittadini , pone le premesse di nuove ricchezze 

e ne gxida la distribuzione. 

Attraverso la pianificazione urbanistica, 

in sostanza, si apre la prospettiva di una ef- 

fettiva autonomia locsle: LIAutorità Comunale 

potrà,anzi dov&, operare ner la sistemazione 
,:-- !~,y> : ,.,,: '~-~l~,~~.'; ;;,-7 :/-, -.~-~ ..,.,. -.j::-, <.-4-L.: L,~CL,1:<70 b.'. d !.L 1 1.cI- 
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prie dir ttive e non pi22 in uno~modo episodico 

e contingente, che comporta inevitabilmente 

l'accettazione di fatto di indirizzi generali 

e bur0cratizzati.e percib stesso privi di ri- 

spondenza dl~animo ed agli interessi della 

popolazione. 

Non spetta evidentemente all.'urbanista - per 

12 logica del discorso fatto sopra - il sugge- 

rimento di una politica comunale di Piano Rego- 

latore: le scelte che essa comporta in ogni 

aspetto della SUL vasta problematica, scelte 

involgenti ella radice perfino temi ideologi- 

ci, appartengono ella sovranità dei rappresen- 

tanti del12 collettiviti urban2 e solo ad essi. 
" 
tila, nel pieno rispetto di tale sovranità, 

non sembra ci si possa esi;iier-.d~L'indiccuio- 

ne di alcuni criteri bese che possono informa- 

re la politi& di ettuazione del Piano redatto: 

si2 come contributo ad essa della specifica com- 

potenza dell'ur;banista, si2 come dimostrazione 

per quanto sommaria e di larga massima, della 

akkuabilitk del Piano Regolatore, onde siano 

vinte le gravi diffidenze, spesso preconcetti, 

che usano accompagnare la presentazione dei 

Piani urbanistici ed a mezzo delle queli agevoh- 

mepte si concreta l'azione sabokatrice degli 

interessi particolaristici, restii ai sacri-: 

fici che loro impone la tutela degli interessi 

collettivi rappresentati d2i .Piani. 
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sto dì legge, durata indefinita; ciò corri- 

sponde del resto alla sua stessa natura 

concettuale, che è di indefinita proiezione 

nel futuro. Non sarebbe infatti concepibile 

una regolamentazione urbanistica limitata ad 

un determinato periodo di tempo, sia perchè 

introdurrebbe la necessita di una valuta- 

zione - la velocità dello sviluppo urbani- 

stico - estremamente aleatoria, sia perchè 

al termine del periodo di attuazione 0 di va- 

lidità del Piano ci si troverebbe a doverne 

redigere un secondo, adeguato elle nuove pro- 

spettive, ma con una situazione fortemente 

pregiudicata dal Piano attuato in base a 

previsioni più. anC;ustc perch& limitate nel 

tempo. 

QI~:-to carctte:f-e del Piano Regolatore Ge- 

nerale va tenuto presente quando se ne af- 

frontali problema dell'attuazione, e di con- 

seguenza lo si valuta in relazione elle 

possibilità economiche del Comune: sarebbe 

infatti erroneo giudicare dell'attuabilità 

del Piano suLla base delle possibilità g- 

tus3iCli, perchè il suo effettivo equilibrio 

va cercato nel proporzionamento delle solu- 

zioni urbanistiche alle successive fasi dello 

sviluppo urbano,che si sono ipotizzate. 

Un'opera oggi proporzionata alle dimensio- 

ni urbanistiche ed economiche della città, 

pus diventsro sdegueta 2a tula certa fase ad. 
s\:c y--‘??.-y:” , i>Cl ~(:,::co <;:><; sg~z.nno le ~I-~IC-.I-: 
.2-‘. .~..,..Z .’ .,~ ..,. ^.~._.1~.. ~ ~- . . . . .,,.: ,.,,., t i ;2ex:zi .~~rr 



l'attuazione di essa. 

Ravenna, con la sua eccezionale espansione 

economica offre* esempio ps32mare di ciò. 

Le previsioni di opere portuali per molti 

miliardi, in un Fiano redatto dieci anni fa, 

sarebbe apparsa accademica a chi avesse consi- 

derato il problema urbanistico della città sul- 

la base della sua economica di allora, stati- 

ca ed a carattere prevalentemente apricolo: 

pur tuttavia tale previsione non si sarebbe 

potuto omettere, se fra le ipotesi politico 

- economico del Piano vi fosse stata une espan- 

sione indrustriale, in relazione die ricchez- 

ze del sottosuolo ed alla posizione geografi- 

ca della città. 

Le opere portuulL&, sprcporzionete all'econo- 

mia agreria della Ravenna 1948 e quindi inat- 

tuabili dlora, sono diventate adeGuate ell'e- 

cono2ia industriale della ftavc~na degli anni 

sessanta e quindi trovano i mezzi 1x3' la loro 

attuazione. 

Il problema ba::e per l'attuazione di ua Pia- 

no Regolatore Generale è quindi quello dell'in- 

dividuazione delle "fasi di attuazione", defi- 
-. 

nite non dalla meccanica e gratdta determi- 

nazione cii precisi periodi di tempo, ma della 

prevedibile successione Cei tempi dkllo svi- 

luppo economico, sociale e consegw3iterente 

urbanistico della città. 

Le opere previste dL-1 Piano e l'urbanizza- 

r: Ta 0 -3. c ,r: ':; _. _~ 13 c Eree di r~-wli.;~ cnto urbano- ossi<' L, 
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per quanto detto la redazione e l'attuazione 

dei Piani particolareggiati - debbono quindi 

essere classificate nelle diverse fasi in vi- 

sta della loro rispondenza alle rispettive si- 

tuazioni econodco-sociale che quelle fasi ca- 

ratterizzmo , badando bene e che: 

1) le opere previste -per una fa-e non'siano di 

impedimento ma anzi costitiL~iscano la prexiessa, 

ai quelle rinviate alla fase successiva; 

2) noE siano trascurate in una fare le opere che 

costituiscono condizione necessaria -per lo 

svilupp3 ipotizzato per la fase successiva; 

3) in ogni fase le opere da attuare siano pro- 

porzionate alle possibili-t& economiche della 

collettività, quali sono ipotizzate a quel- 

lo a&aio~ dello sviluppo urbano. 

Tutto cib potrebbe essere già oggi tradotto 

in una semplice rappresentazione grafica, nel- 

la qude le linee ed i siEboli che definisco- 

no il Piano abbiano diverse colorazioni, a se- 

conda delle fasi ai attuazione cui sono rela- 

tive. Se tele rappresentazione non fc parte 

degli elaborati ael Piano, cib awirnr perchè 

l'impostazione ne spetta pel- le scelte politti- 

co-mministrativo che vi sono connesse, agli 

iixministratori del comune. 

Owiizente le previsioni che snranno dia 

base della deterninazione delle fasi di attua- 

zicne iicl Piano potranno nel tempo perdere, 

d.:::mo in ?r-rte , la loro xlidità; nello svi- 

i 
1’. 

/ i, 
l 
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luppo della economia cittadina‘intervengono 

fattori estremexente mutevoli - basti pensa- 

re a quelli,internazionali - che possono 

costringere a rivedere molte situazioni i- 

potizzate. Ciò peraltro non può costituire 

motivo di rinuncia alla costituzione ed al 

rispetto ai.un programma, chè altrimenti 

si cadrebbe nel disordine e negli spEechi 

di una politica del giorno per giorno: si 

pone bensì il problema della "pianificazio- 

ne continua", ossia di una politica che ag- 

giorni i progrsmxni alle sitnazioni via via 

determinantisi, fermirestando gai obbiet- 

tivi ultimi che il Piano urbanistico, ed 

in genere la globale visione dello svilup- 

Se il Comune dovesse proweder,~ ad esom- 

pio ai servizi pubblici simultaneamente in 

tutte 1s aree di espansioni, è ovvia che 

la finaza comvnde non potrebbr reggere 

ad un -i:ale impe,no. Nè questo serebbe giu- 

stificato, in i:uanto gli incrementi demogra- 

fici esigono la messa a disposizione della 

popolazione ai nree edificatorie per un1s3- 

piezza strettemsnte più limitata di quel- 

la prevista complessivamente dal piano. 

Anche in questo caso si tretter5 quindi 

di individuare una 0 più zone di espansione 

di prima fase, sufficienti ad un limitato 

sviluppo demografico, ai redizzare in essa 

le oper necessarie, rinviando a tempi suc- 
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cessivi l'attrezzatura delle altre zone di 

espansione., , 

In sostanza la prima fase di attuazione 

~del Piano dovi+ comprendere tutte quelle o- 

pere che appaiono necessarie per elimina- 

re le ma+&ori attuali situazioni di disa- 
~1 

gio della vita cittadina e gli ostacoli al 

suo sviluppo socisle ad economico. 

Una seconda fase può essere individuata 

come legata all'incremento urbanistico deter- iI 

minato dall'entrata in funzione del nuovo 
:I 

porto, con tutte le conseguenze economiche (1 

che ciò comporterà. Una ter.;a infine porte- 
~1 

rà completa sistemazione della cit'& c del 
1 

territorio , proporzionalmente allo svilup - l'i',1 

po oche si ss:r%detorminato nel corso delle- 
j:/ 

fasi precedenti. )[ / 

5) LA RIPARPIZIOR'R DXGLI ORERI DI A'J!TUAUIONR DZL PIANO - ": 
1 

Sebbene il Piano regolatore non sia sol- 

tanto un complesso di opere pubbliche, è pur 

tuttavia evidente che le opere pubbliche 

ne costituiscono la principale materializza- 

zione, e che la tempestiva esecuzione di es- 

SO - secondo l'ordine di tempo progr&mato - 

costituisce un impegno fondsmentale del Co- 

mune . El pertanto di basilare importanza la 

classificazione di dette opere, ai fini del- 

la ripartizione dell'onere ch,:esse comportano 

sui vari settori economici e sociali della 

collettivitk, affinchè non ebbia a verificar- 

si che, di fronte ad.un sacrificio generale 

!' /: i,: 



della popolazione quale si avrebbe nel ca- 

so limite in cui tutto fzcesse capo alla 

finanza comunsle - ,l'aumento di ricchez- 

za che il Piano comporta vada a vantaggio 

di limitati settori particolarmente avvan- 

taggiati aa situazioni precostituite 0 da 

fortiunate speculazioni. 

Tale clas9ificezicnepuò grosso 3060 

individuarsi nella seguente elencazione: 

- 1) oprre a carico dello Stato 0 comunque 

di pubblide amC.nistrazioni sono quelle che 

involgono interessi pi& vasti di quelli 

stiGett2mente cittadini, e la Cui esecuzio- 

ne spetta di conseguenza alle LAministra- 

zioni che rappr6rcnlxno quegli interessi; 

- 2) opere str~ettamente pertinenti ai com- 

prensori industrkli 0 portuali in quanto 

costitueiiti attrezzature specifiche di es- 

si k'onere della realizzazione spetta evi- 

aentcmente aile imprese economiche che se 

ne giovano, 0 singolarmente 0 trsdte appo- 

siti concorsi. 

- 3) Opere comunali di valore generelmente 

urbano ossia opere k,a cui utilità si riflet- 

te sull'intero complesso urbano od in molti 

e vasti settori ai esso vi si possono com- 

prendere non sol-tento le principali strade 

ai traffico e le opere relative, (colletto- 

ri di fognatura, condutture principali ai 

acquedotto, e gas, ecc.) ma anche quelle in- 

tese d.la piti completa attrezzatura della 
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città per le sue~funzioni sociali (parchi, 

mercati; scuole , campi sportivi ; ecc.). 

- 4) opere comunali minori, relative all'at- 

trezzatura delle varie zone di sspansione ur- 

bana ( strade di lottizzazione, servizi pub-~, 

blici ai acquai gas, fognature , ed illumina- 

zione in dette strade , ecc.). 

Per le opere della prima e della seconda 

categoria è necessario che 'il Comune ne indi- 

vidui con chiarezza l'importanza esorbitante 

gli interessi comunali, e svolga l’azione ne- 

ccssajDia per ottenere llintsrvento totale 0 

parziale degli Zn-ti 0 dei privati interessati. 

El più da sottolineare che il richiesto in- 

tervento deve muoversi rigorosemente nel qua- 

dro urbanistico e risgettarne con fedelt'z la 

sostama, evitando CiUC?lle distrazioni , provo- 

cate dal?.e av3tonome vslutazioni ,-egli organi 

interessati ,. di cui, anche in recintissime 

occasioni, Ravenna ha purtroppo subito le dan- 

nose conscgnenze. 

Nel quadro di una già~convalidtta politica 

comunKLe rientra la trattazione della qka3Sa 

cztegoria di opere, che sono addossote total- 

mente ai proprietari dei terreni resi edifica- 

tori. Ciò g3 prescindere dagli eventuali inter- 

venti del Comune per l'acquisizione di aree 

e la formaLione di demani comunali, di cui si 

dirà in seguito. 

Resta &ndi la terza categoria di opere,che 



costituiscono l~'impegno più forte del Comune 

e non hanno diretto rapporto con la va&oriz- 

zazione di specifici interessi. E' pur tutta- 

via necesssrio.porre in evidenza che il det- 

to xapporto ~d$ valorizzazione, anche se indi- 

retto, non è percib meno reale. Ad esempio la 

costruzione dei cavaldaferrovia, migliorendo 

i collegementi con il centro della zona resi- 

denziale ad est della ferrovia, ne valorizza' 

fortemente i terreni edificatori, con che ap- 

pare ecuo che i proprietari interessati sia- 

no chiamati a contribuire all*esccuzione di 

essi. 

Analogamente, la semplice costruzione di 

strade e servizi ai un terreno di periferia 

non esaurisce l'on~e~-~di~r~o~iz;jazione di 

tali terreni: le strade ed i servizi ai lot- 

tizzazioni esigono, p er il loro funzionamento, 

la creazione ai nuovi impianti 0a il potenzga- 

mento degli esistenti, p er far fronte d nuo- 

vo carico che l'urbanizzazione com~o!cta.Non 

solo, ma tutta-una serie di opere, tradizio- 

nalm-ente considerate come opera di stretta 

competerLa comunale, portano ad una effettiva 

valorizzazione della proprietà urbanizzata: 

la costruzione del mercato, ai asili e scuole, 

la creazione di campi sportivi edi giuochi,' 

e via dicendo, elevano fortemente sul mercato 

edilizio il valore delle aree, in cpana0 le 

traformano da-aree edificatorie di perfieria, 

male servite e tali da costringere gli abiten- 

ti ad una vita sociale rudimentale, in aree 



~ 
urbane ben attrezzate, capaci di offrire agli a- 

bitenti ogni. conforto che si.richiede ad una 

dislocazione urbana. 'Si trat%a quindi,per l'ac- 

cennata categoria di opere,di stabilinerne pre- 

ventivamente il costo, e di valutare, perciascu- 

na di esse, per quantocostituisoono un generale 

miglioruuento-~della organizzazione urbana,ponen- 

do pertanto a carico della collettività-e quindi 

della finanza comunale-la corrisppndente percen- 

tuele.di costo, e per quanto invece si traducano 

in effettivo aumento di ricchezza di taluni smt- 

tori economici o di determinate zone urbane, e 

recuperare la corrispondente percentuale ai costo. 

Wen va taciuto che tale recupero presente non 

lievi difficoltà per la mancanza in materia ai 

norme di legge efficienti;purtuttavia si ritiene 

che una energica politica in tal senso possa es- 

sere attuata puntando da una parte sull'istituto 

dei contributi di miglioria,e cib rispetto ella 

proprietà edilizia già esistente,e facendo leva 

dellfel&a,rispetto alle aree di espensione ur- 

bana non ancora edificate,sVlla facolt& ricono- 

sciuta al Comune della Leg;e urbanistica e azlle 

norme di attuazione di stabilire una successione 

nel tempo per l'ampliaulento urbeno attraverso il 

consenso. all'attuazione di Piani Particolareggia- 

ti o di progetti di lattiz-azione. 

In sostanza,il'Comune pub esigere,come del re- 

sto le norme di attuazione ‘el Piano codificano, 

che un proprietario che intenda utilizzare i suoi 

terreni deve non solo come è awenuto sino ad Og- 

gi,prowedere alle opere di lottizzazione,ma anche 
. 

contribuire,in pmoprorzione alla ampiezza dei 
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terreni medesimi 0 meglio dei vani ii essi 

edificabili ( il calcolo dell'incidenza del 

costo delle opere del Piano, si opera meglio 

per'abitante anzichè pe unità di suDerfi- 

cie ) ella spesa per la realizzazione di 

alcune fondamentali attrezzature, quanto 

meno mettendo gratuita ente a disposizione 

del Comune le relative aree. 

Non sembra difficile immaginare che, essen- 

do attribuito al Comune il potere di indi- 

rizzare a sua scelta l'edificazione e quindi 

la commer&.abi?.itk dei terreni di espansio- 

ne nell'una 0 nell'altra direzione, i pro- 

prietari saranno indotti alle maggiori con- 

cessioni pur di non vedere rinviata per anni 

o ferse per-decenni--la possibilità di~rca- 

lizzare il loro patrimonio. Il recupero qmn- 

di di gran parte del co::,to delle opere ai 

cui trattasi non appare impossibile, e con 

ciò l'onere compltissivo della attuazione del 

P.R.G. perde gran parte di quell'aspetto 

l'inaffrontabilità" che costituisce la prima 

preoccupazione dei pubblici aministratori. 

6) LA POLITICA D'1ILL.E AR33 - 

@ente sopra accennato costituisce le li- 

nee di una Politica urbanistica ad ispirazio- 

ne strettsmente privatistica, nella qualei 

diritti di proprietà vengono sostanzialmal;e 

rispettati (a parte naturalmente esproprii 

e vincoli necesseri per la attuazione del Pia- 

no tutti del resto da compensare secondo il 

$a,lore patrimoniale sottratto). 



Va anche notato che se il Comune,anzi- 

chè misare alla riscossione di somme in 

denaro, si, organizza per far contribuire 

i proprietari dei terreni con aree dalla 

cui vendita può ottenere il denaro neces- 

sari.0 per la esecuzione delle opere del 
. Piano, puo conseguirsi uno strumento ab- 

bastanza efficiente per una politica di 

calmieramento delle aree eàilizie,evitando- 

si che i maggiori oneri cui sono sottopo- 

sti i proprietari si riversino totali:iente 

sugli acquirenti, elevando il costo della 

casi: e paralizzando od ostacolando lo svi- 

luppo edilizio e sociale della città. 

La legge Urbanistica offre tuttavia uno 

strumento assai importante, che consente 

di svolgcrr una politica delle aree sul 

piano dell'aLione pubblica: a norma dello 

art.18 della Legge il Comune puà espropria- 

re i terreni previsti dal Piano per la e- 

spansione urbana, ooncedendo ai proprietari 

il SiAtto di prelazi ne nella rivondita di 

essi. 

L1applice.zione di tale norma non è pri- 

va di forti difficoltà sia per la valutazio- 

ne generakente elevata che gli Uffici Tecni- 

ci Erariali fanno per i terreni ai margini 

della città ceZLcolandola sulla base del po- 

tenziaLe valore edilizio e non su qwlla 

dell'attuale reddito agrario,sia per il for- 

te onere che viene alla finanza comvncle 

dallo stakiem:~nto di sozze assai ingenti per 

compensxeo le espropria=ioni, somxc: che solo 
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